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CANTO ÙNDECIMO. 


ARGOMENTO. 

Con puro facrìfiìtio » facrt noti 
Il focctrfo dii Gelo invoca il Gitnpo, 

Poi deir alia Gita le murafcote^ 

Ch' al fuo furore ornai non avean /campo 
^andi Garinda il Capitan percotcy 
E V colpo ì a lui d* alta vittoria inciampo. 
Ben dair Angel fanatò et toma in guerra : 
Ma già 7 diurno raggio ito < /otterrà.. 


Ma T Capitan dell® Crìftiane genti» 
Volto avendo aJT aflTaltó ogni pi&nfteroy 
Giva appreftandó i bellici inftrumenti. 
Quando à lui venne il folitario Piero : 

£ trattolo in difpartc, in tali accenti 
Gli parlò venerabile e fevero: 

Tu movi, o Capittn, l’armi terrene j 
Ma di là non cominci onde conviene. 


TOM. II. ’ ' A 
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LA GERUSALEMME 

n. 

Sia dal Cielo il principio ; invoca avanti 
Nelle preghiere pubbliche, e devote 
La milizia degli Angioli, e de’ Santi, 

Che ne impetri vittoria ella che puote. 
Preceda il Clero in facre vefti, e canti 
Con pietofa armonia fupplici note : 

E da voi Duci gloriofi, e magni 
Pietate il volgo apprenda, e v’ accompagni^ 

in. 

Così gli parla il rigido Romito : 

E ’l buon Goffredo il faggio awifo approvc 
Servo, rifponde, di Gesù' gradito, 

11 tuo configlio di feguir mi giova. 

Or mentre i Dpci a venir meco invito. 

Tu i paftori de’ popoli ritrova 
Guglielmo, ed Ademaro : e voftra fia 
La cura della pompa facra e pia. 

IV. 

Nel feguente mattino il Vecchio accoglie 
Co’ duo gran facerdoti altri minori, 

Ov’ entro al vallo tra facrate foglie 
Soleanfi celebrar Divini onori. 

Quivi gli altri veftir * candide Ipoglie : 

Veftir dorato ammanto i duo Paftori ; 

Che bipartito fovra i bianchi lini 
S’ affibbia al petto, e incoronaro i crini, 

* Veftir, veftirono. 

Dorato anuaanto, &<;• Piviale. A church- 
copc. 


CANTO UNDECIMO. 5 

V. 

Và Pietro foló irinanzij e (piega al Vehto 
Il fegno riverito in Paradifo ; - 

E fegue il coro a paflb grave e lento, 

In duo lunghiffimi ordini divifo. 

Alternando facean doppio concento 
In fupplichevol canto, e in umil vifo. 

E chiudendo le fchiere ivano a paro 
I Principi Guglielmo, ed Ademaro. 

VI. 

Venia polcia il Buglion, pur cOme e l’ ulb 
Di Capitan, fenza compagno a lato. 

Seguiano a coppia i Duci, e non confufo 
Seguiva il campo a lor difefa armato. 

Sì procedendo fe n’ ufcia del chiufo 
Delle trinciere il popolo adunato i 
Nè s’ udian trombe, o fuoni altri feroci, 

Ma di pietate, e d’ umiltà fol voci. 

VÌI. 

Te Genitor, te Figlio eguale al Padre, 

£ te che d’ ambo uniti amando fpiri ; 

E te d’ uomo, e di Dio Vergine Madre 
Invocano propizia ai loi* defiri. 

O Duci, e voi, che le fulgenti fquadre 
Del Ciel movete in triplicati giri. 

O Divo, e te, che della Diva fronte 
La monda umanità lavafli al fonte* 
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I .LA GERUSALEMME 

Vili. 

Chiamano e te, che fei pietra' e fóftegnO 
Della magion di Dio fondata e forte : 

Ove ora il novo fucceflbr tuo degno 
Di grazia, e di perdono aprè le porté. 

E gli ' altri mein del Celefte Regno, 

Che divulgar, la vincitrice morte j 
E quei, che ’l vero a confermar feguiro, 
Teftimonj di fangue, e di martiro. 

IX. 

Qijegli ancor, la cui penna, o la favella 
Infegnata ha del Ciel la via fraarrita : 

E la cara, di CriHo, c fida Ancella, 

Ch’ elefle il ben della più nobil vita ; 

E le Vergini chiufe in calla cella. 

Che Dio con alte nozze a fe marita: 

E quelle altre magnanime ai tormenti, 
Sprezzatrici de’ Regi, e delle genti. 

.X. 

Così qantaftdò il popolo devoi^ 

Con larghi giri fi difpiega e ftende j 
E drizza all’ Qliveto il lento moto, . 

Monte, che dalle olive il nome prende j 
Monte per faCra fama al mondo noto, 

Ch’ orientai centra le mura afcendc} 

E fo! da quelle il parte, e ne ’l difeofta 
La cupa Giofaf^ che in mezzo è polla. 

« E gli altri meflì, &c. The Apoftles. 

* Quegli ancor, &c. The Evangelifts and Doftors 


Digitized by Googic 


CANTO UNDECIMÓ. ^ 
•XI. 

Colà a* Invia l’ efercito canoro, 

E ne fuonan le valli ime e profonde, ' ' 

E gli alti colli, e le fpelonche loro, 

E da ben mille parti Eco rifponde: 

E quafi par che, bofcareccio coro 

Fra quegli antri fi celi, e in quelle fronde ; 

Sì chiaramente replicar s’ udia. 

Or di Crifto il gran nome, or di Maria. 

XII. 

D’ in fu le mura ad ammirar frattanto 
Cheti fi fianno, e attoniti i Pagani 
Que’ tardi avvolgimenti, e P umil canto, 

E l’ infolite pompe, e i riti eftrani. 

Poi che cefsò dello fpettacol fanto 

La novitate, i miferi profani 

Alzar le Arida, e di beftemmie, e d’ onte 

Muggì il torrente,' e la gran valle e ’l monte, 

XIII. 

Ma dalla cafta melodia foave 
La gente di Gisu' però non tace: 

Nè fi volge a que’ gridi, o cura n’ bave • 

Più che di ftormo avria d’ augei loquace. 

Nè perchè Arali avventino, ella pavé. 

Che giungano a turbar la &nta pace 
Di sì lontano ; onde a fuo fin ben pupte 
Condur le facre incominciate note, 

e Have for ha. 
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é LA GERUSALEMME 

XIV. 

Pofcia in cima del colle ornan l' altare» 
Che di gran cena al Sacerdote è menfa: 

E d* ambo i lati luminolà appare 
Sublime lampa in lucid’ oro accenla. 

Quivi altre fpoglie, e pur dorate e care 
Prende Guglielmo, e pria tacito penfa: 
Indi la voce in chiaro fuon difpiega. 

Se fteflb accufa, e Djo ringrazia, e prega. 

XV. 

Umili intorno afcoltano i primieri : 

Le vifte i più lontani almen v’ han lìflc. 

Ma poiché celebrò gli alti mifteri 
Del puro Sacrifizio ; itene, ei diflè : 

E in fronte alzando ai popoli guerrieri 
La man facerdotal gli benedillè, 

Allor fen ritornar le fquadre pie 
Per le dianzi da lor calcate vie. 

XVI. 

Giunti nel vallo, e l’ ordine difciolto^ 

Si rivolge Goffredo a fua magione; 

E r accompagna ftuol calcato e folto 
Infimo al limitar del padiglione. 

Quivi gli altri accommiata indietro volto; 
Ma ritien ficco i Duci il pio Buglione : 

E gli raccoglie a menfia, e vuol eh’ a fronte 
Di Tolofa gli fieda il vecchio Conte. 
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CANTO UNDECIMO. 
XVIL 

Poi che de* -cibi il naturai’ amore 
Fu in lor ripreflò, e 1* importuna fete, 

Diflè ai Duci il gran Duce : al novo albore 
T utti all’ aflalto voi pronti farete. 

Quel fia giorno di guerra e di fudore, 

Quefto fia d’ apparécchio e di quiete. 

Dunque ciafcun vada al ripofo, e poi 
Se madefmo prepari, e i guerrier faoi. 

XVIII. 

Tolfer’e/E congedo; e manifefto 
Quinci gli Araldi a foon di trombe fero f 
Ch’ eflère all’ arme apparecchiato e pretto 
Dee con la nova luce ogni guerriero. 

Così in parte al rittoro, e in parte quetto 
Giorno 11 diede all’ opre, ed al penfìero; 
Sinché fè s nova tregua alla fatica 
La cheta notte, e del ripofo amica. 

XIX. 

Ancor dubbia l’ Aurora, ed immaturo 
Nell’ Oriente il parto era del giorno: 

Nè i terreni fendea 1’ aratro duro : 

Nè fea il pallore ai prati anco ritorno. 

Stava tra i rami ogni augellin licuro : 

"E in felva non s’ udia latrato, o corno ; 
Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia all’ arme, all’ arme il Ciel rimbomba 


f Fero for fecero. . 


« Fc for fece.- 


^ tA GERUSALEMME 

XX, 

Air arme all* arme Cubito rlpigGa 
11 grido univerfal di cent^ Cchiere, 

Sorge -il forte Goffredo* e già non piglia 
La gran corazza ulata, o lo Cchiniere < : 

Ne velie un altra, ed un pedon ComigUa 
In arme fpeditidime e leggiere : 

£d indolTo avea già 1* agevol pondo; 
Quando gli fovraggiunfe il buon Raimondo. 

XXI, 

Quelli, reggendo armato in cotal moda 
Il Capitano, il fuo penCter compreCe, 

Ov* è, gli diflè, il grave ulbergo e fedo? 
Ov’ è, Signor, l’ altro ferrato arnelè ? 
Perche fei parte inerme? io già non lodoji 
Che vada con sì debili difefe. 

Or da tai fegni in te bea argomento» 

Che Ibi di gloria ad umll meta intento. 


XXII. 

Deh cbe rieerchi tu ? privata palmt 
Di falitor di mura ? altri le faglia : 

Ed efponga men degna ed util’ alnaa 
(Rifchio debito a lui) nella battaglia* 
Tu riprendi. Signor, 1* uiàta Calma; 

£ di te ftelTp a ncllro prò ti caglia. 

L’ anima tua, mente del Campo e vita» 
Cautatnente per Dio, fu cuftodita. 

t gchiaicre : as armour for tbt kgs. 

i 
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CANTO UNDECIMO. 9 

xxni. 

Qui tace ; ed ei rifponde: or ti fìa noto. 

Che quando in Chiaramonte il grande Urbano, 
Quella fpada mi cinfe, e me devoto 
Fè cavalier l’ onnipotente mano; 

Tacitamente à Dio promill in voto 
Non pur 1’ opera qui di Capitano ; 

Ma d’ impiegarvi ancor, quando che foflè, 

Qual privato guerrier, l’ arme, e le poffei> 

XXIV. 

Dunque pofeia che fian centra i nemici 
Tutte le genti mie moflè e difpofte : 

E eh’ appieno adempito avrò gli uffici. 

Che fon dovuti al Principe dell’ olle. 

Ben è ragion, nè tu cre^ il difdici, 

Ch’ alle mura pugnando anch’ io m’ accolle, 

£ la fede promeflà al Cielo oflèrvi ; 

Egli mi cuflodilca, e mi confervi. 

XXV. 

Cosi ccmclufe; e i Cavalier Francefì 
Seguir l’ efempio, e i duo minor Buglioni : 

Gli altri Principi ancor men gravi arnefi 
Parte veftiro, e li moftrar pedoni. 

Ma i Pagani frattanto erano afceli 

Là dove ai lette gelidi Trioni 

Si volge, e piega all’ Occidente il muro. 

Che nel più facil lìto è men Acuro. 
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10 LA GERUSALEMME 

XXVI. 

Perocch’ altronde la Città non teme 
Dell’ alTalto nemico ofFefa alcuna. 

Quivi non pur l’ empio Tiranno infieme 

11 forte volgo c gli allbldati aduna; 

Ma chiama ancor alle fatiche edreme 
Fanciulli e vecchj 1’ ultima fortuna. 

E van quelli portando ai più gagliardi 
Calce, zolfo, bitume, e faf&, e dardi. 

XXVII. 

E di macchine, e d’ arme han pieno innante 
T utto quel muro, a cui foggiace il piano, 

E quinci, ^ forma d’ orrido gigante. 

Dalla cintola^ in fu forge il Soldano; 

Quindi tra’ merli il minacciofo Argante 
Torreggia, e difcoperto è di lontano: 

E in fu la Torre altiffima angolare, 

Sovra tutti, Clorinda eccelfa appare. 

xxvm. 

A code» la faretra, e ’l grave Lncarco 
Delle acute quadrella al tergo pende. 

Ella già nelle mani ha prefo 1’ arco, 

E già lo drafv’ ha fu la corda, e ’l tende: 

E, difiofa di ferire, al varco 
La bella arciera i fuoi nemici attende. 

Tal già credean la vergine di Deio 
Tia r alte nubi faettac dal Cielo. 


XI 


CANTO UKDECIMO. 

XXIX. 

Scorre più fotto il Re canuto a piemie 
Dall’ una all’ altra porta, e in fu le mura 
Ciò che prima ordinò cauto rivede, 

E i difenfor conforta, e raflìcura. . ' 

E qui gente rinforza, e là provvede 
Di maggior copia d’ arme, e ’l tutto cura. 

Ma fe ne van le afflitte madri al tempio 
A ripregar nume bugiardo ed empio. 

XXX. 

Deh>» fpezza tu del predator Francelè 
L’ afta. Signor, con la man giufta e forte: 

E lui che tanto il tuo gran nome oftefe 
Abbatti, e Ipargi fotto l’ alte porte. 

Così dicean, nè fur le voci intefe 
tà giù tra ’l pianto dell’ eterna morte. 

Or mentre la Città s’ apprefta e prega, J 

Le genti £ l’ armi il pio Buglion difpiega. 

XXXL 

Tragge egli fuor 1’ efercito pedone 
Con molta provvidenza e con bell’ arte; 

E contra il muro, eh’ alFalir difpone, 
Obliquamente in due lati il comparte.. 

Le balifte per dritto in mezzo pone, 

E gli altri ordigni orribili di Marte ; 

Onde, in guifa di fulmini, fi lancia 
Ver le merlate cime or faflo or lancia. 

•*' Deh fpezza tu, &c. Virg. ii ^neid. 

Armlpotens belli pnefes, Ttitonia virgo, 

Frange manu telum Phrygii praedonis, et ipfuta 
Pronum fteme fglo, portiique effunde fub jiIHb- 
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12 LA GERUSALEMME 
XXXII. 

E mette in guardia i cavalier de* fanti 
Da tergo, e manda intorno i corridori. 

Dà il fegno poi della battaglia, e tanti 
I fagittaij fono, e ì frombatori 
£ r arme delle macchine volanti. 

Che fcemano fra i merli i difenfori. 

Altri- v’ è morto, e ’l loco altri abbandona ; 
Già‘ men folta del muro è la corona. 

XXXIII. 

La gente Franca impetuofa e ratta 
Allor quanto più puote affretta i palli. 

£ parte feudo a feudo infieme adatta, 

£ di quegli un coperchio al capo falli. 

£ parte fotto macchine s’ appiatta 
Che fan riparo al grandinar de’ fallì. 

Ed arrivando al foflb, il cupo e ’l vano 
Cercano empirne, ed adeguarlo al piano. 

XXXIV. 

Non era il foflb di paluftre limo 
(Chè noi coniente il loco) o d’ acqua molle: 
Onde r empiano, ancorché largo ed imo, 
Le pietre, i fafei, e gli alberi, e le zolle. 

L’ audacillimo Adrafto intanto il primo 
Scopre la tefta, ed una fcala eftolle : 

£ noi ritien dura gragnuola, o pioggia 
Di fervidi bitumi, e fu vi poggia. 


* Già men folta del muro, &c. Virg. io .£neid. 
£t rara muros cinxerc corona. 


CANTO UNDECIMO. 
XXXV. 

VedeaTi in alto il fero Elvezio afcelb 
Mezzo r aereo calle aver finito. 

Segno a mille faettc, e non ofFefo 
D’ alcuna sì che fermi il corfo ardito; 
Quando un fàlTo ritondo e di gran pelò^ 
Veloce, come di bombarda ufcito, 

Nell’ elmo il coglie, e ’l rifofpinge abballò : 
E ’l colpo vien dal lanciator Circafib. 

XXXVI. 

Non è mortai, ma grave il colpo e ’l làlto 
Sì eh’ ei flordifce, e giace immobil pondo. 
Argante allora in fuon feroce ed alto: 
Caduto è il primo, or chi verrà fecondo ? 
Che non ufeite a manifefto allàlto. 
Appiattati guerrier, $’ io non m’ alcoudo 3 
Non gioveranvi le caverne eftrane; 

Ma vi morrete come belve in tane, 

XXXVII. 

Così dice egli ; e per fuo dir non ceflà 
La gente occulta ; e tra i ripari cavi 
E fotto gli alti feudi unita e fpefià 
Le faette foftiene, e i pefi gravi ; 

Già r ariete alla muraglia apprefià 
Macchine grandi, e fmifurate travi 
Ch’ han tefta di monton ferrata e dura. 
Temon le porte il cozzo, e l’ alte mura. 
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14 .LA GE RU.S ALEMME* 
XXXVIII. 

Gran mole intanto è di là fu rivolta . 

Per cento mani al gran bifogno pronte, < • ' 
Che fovra la teftuggine più folta . . 

Ruina, e par che vi trabocchi' un monte: v. 

E, degli fc;udi T union difciolta, 

Più d’ un elmo vi frange e d’ una fronte : . 

E ne riraan la terra fparfa e rolTa 
D’ arme, di fangue, di cervella, c d’ offa, 

XXXIX. 

affalitor allor folto al coperto ' • ' 

Delle macchine fue più non ripara: 

Ma dai ciechi periglj al rifehio aperta 

Fuori fc n’ efee, e fua virtù dichiara. . , ' • 

Altri appoggia le fcale, e va per T erto : 

Altri petcuote i fondamenti a gara. 

Ne crolla il muro, e ruinofo i fianchi 
Già fefli moftra all’ impeto de’ Franchi. 

. XL. . 

E ben cadeva alle percoflè orrende, 

Che doppia in lui 1’ efpugnator montone ; • 

Ma fin da’ merli il popolo il difende 
Con ufata di guerra arte, e ragione : 

Ch’ ovunque la gran trave in lui fi ffende. 

Cala fafei di lana, e gli frappone. 

Prende in fe.le percoll'e, e fa più lente 
La material arrendevole e cedente. 

k L’ aflalitor, &c. Virg. 9 .ffineid. 

- — Nec curant casco contendere marte 
Amplius audaces Rutuli, fed pcllcrc vallo 
MiAilibus certant, &c. 
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CANTO. UNDECJMO. 

• XLI. 

Mentre eoa tal valor s’ erano ftrette 
Le audaci fchiere alla tenzon murale, 

Curvò Clorinda fette volte, e fette 
Rallentò l’arco, e ne avventò lo ftrale: 

E quante • in giù fe ne volar faette. 

Tante s’ infanguinaro il ferro e l’ale, 

Non di fangue plebeo, ma del più degno : 

Che fprezza quell’ altera ignobil legno. 

XLn. 

Il primo cavalier, eh’ ella plagaflè 
Fui’ erede minor del Rege Inglefe. 

De’ fuoi ripari appena il capo ei traile, 

Che la mortai percofla in lui difeefe. 

E che la delira man non gli trapallè. 

Il guanto dell’ acciar nulla contefe j 
Sicché inabile all’ arme ei lì ritira 
Fremendo, e meno di dolor, che d’ira, 

XLIU. 

Il buon Conte d’ Ambuofa in ripa al follò, 

E fu la fcala poi Clotareo il Franco: 

Quegli morì trafitto il petto e ’l dolTo : 

Quelli dall’ un palTato all’ altro fianco. 
Sofpingeva il monton, quando è percoflò 
Al fignor d’ Fiamminghi il braccio manco: 
Sicché tra, via s’ allenta, e vuol poi trarne 
Lo llrale, e rella il ferro entro la carne. 

Canllir^^ Ipeaking of 

Quotque enjlfla manu contorfit fpicula vireo 
Tot Pl^gii cecidere viri, Scc.- - 
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i6 LA GERUSALEMME 
XLIV. 

All’ incauto Ademar, eh’ èra da iunge 
La fera pugna a riguardar rivolto, 

La fatai canna arriva, e in fronte il punge» 
Stende ei la delira al loco ove fu colto, 
Qi^do nova faetta ecco A>rgiunge 
Sovra la mano, e la configge al volto : 
Onde egli cade, e fa del fangue (acro 
Su r arme femminili ampio lavacro. 

XLV. 

Ma non lungi da’ merli a Palamede, 
Mentre ardito difprezza ogni periglio 
£ fu per gli erti gradi indrizza il piede. 
Cala il fettimo ferro al deliro ciglio : 

£ trapaflkndo per la cava fede 
£ tra i nervi dell’ occhio, efee vermiglio 
Diretro per la nuca : egli trabocca, 

£ muore appiè dell’ aflàlita rocca. 

XLVI. 

Td faetta coflei ! Goffredo intanto 
Con novo allàlto i difenfori opprime. 

Avea condotto ad una porta accanto 
Delle macchine fuc la più fublimc. 

Quella è torre di legno, e s’ erge tanto 
Che può del muro pareggiar le cime : 
Torre, che grave d’ uomini, ed armata. 
Mobile è fu le rote, e vien tirata. 

■ Quando nova filetta, &c. Virg. 9 ^nrid. 

■ ■ nie manum projeèto tegmine demens 
Ad vulnus tulit; ergo alis allapia làgitta, 

Et Izvo infila eft bteri manus, &c. 
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CANTO UNDECIMO. 
XLVII. 

Viene avventando la volubil mole 
Lande e quadrella, e quanto può s’ accolla : 
E, come nave in guerra a nave fuole. 

Tenta d’ unirfi alla muraglia oppolta. 

Ma chi lei guarda, ed impedir ciò vuole, 
h' urta la fronte, e T una e 1’ altra colla t 
La refpinge con 1’ alle, e le pcrcuoté 
Or con le pietre i merli, ed or le rote, 

XLVIII. 

Tanti di qua, tanti di là fur molli 
E fafli e dardi, eh’ ofeuronne il Cielo. 

S’ urtar due nembi in afia, e là tórriolfi 
Talor refpinto onde partiva il telo. 

Come " di frondi fono i rami fcolli 
Dalla pioggia indurata in freddo gelo, 

E ne caggiono i pomi anco immaturi j 
Cosi cadeano i Saracin dai muri. 

XLIX. 

Perocché feende in lor più grave il danno. 
Che di ferro affai meno eran guerniti. 

Parte de’ vivi ancora in fuga vanno. 

Della gran mole al fulminar fmarriti. 

Ma quel che già fu di Nicea Tiranno 
Vi rella, e fa celiarvi i pochi arditi. 

E ’l fero Argante a contrapporfi corre. 

Prefa una trave, alla nemica torre. 

■ Come di frondi, &c. Virg. ó^neid. 

Quam multa in fìlvis autumni frigore primo 
Lapfa cadunt folia, &c. 

TOM. II. B 
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L. 

E da fe la rcfpingc, e ticn lontana 
Quanto r abete è lungo, c ’l braccio forte. 
Vi fcende ancor la Vergine fovrana, 

E de’ pcriglj altrui fi fa conforte. 

I Franchi intanto alla pendente lana 
Le funi rccidcano, e le ritorte 
Con lunghe falci; onde, cadendo a terra, 
Lafeiava il muro difarmato in guerra. 


LI. 

Così la torre fopra, e più di lotto 
L’ impctuofb il batte afpro ariete; 

Onde comincia ornai forato, e rotto 
A difeoprir ie interne vie fccretc. 

Eflì " non lunge il Capitan condotto 
Al conqualTàto, e tremulo parete. 

Nel fuo feudo maggior tutto rinchiùfo, 
Che rade volte ha di portar in ufo. 

LII. 

E quinci cauto rimirando Ipia, 

E Render vede Solimano abbuffo j . ' 

E porfi alla difefa ove s’ apria. 

Tra le ruine,’ il perigliofo paflb : 

E rimaner della fublime via 
Clorinda in guardia, e ’l cavalicr CircafTo. 
Così guardava, e già fentiafi il core 
Tutto avvampar di generofo ardore. 

» Efil fi c. 
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LUI. 

Onde rivolto dice al buon Sigierò, 

Che gli portava un altro feudo e 1’ arco : 

Ora mi porgi, o fedel mio feudiero, 

Cotefto meno aliai gravofo incarco j 
Che tenterò di trapafiar primiero 
Su’ dirupati falli il dubbio varco. 

E tempo è ben, che qualche nobil’ opra 
Della noftra virtute ornai fi feopra. 

LIV. 

Così, mutato feudo, appena dille. 

Quando a lui venne una faetta a volo, 

E nella gamba il colfe, e la trafifle 
Nel più nervofo, ove è più acuto il duolo. 

Che di tua man, Clorinda, il colpo ufcilTe 
La fama il canta : e tuo 1 ’ onor n’ è folo. 

Se quello dì fervaggio, o morte fchiva 
La tua gente Pagana, a te s’ aferiva. 

LV. 

Ma il fortiffimo Eroe, quafi non fenti 
Il mortifero duol della ferita. 

Dal cominciato corfo il piè non lenta, 

E monta fu i dirupi, e gli altri invita. 

Pur s’ avvede egli poi, che noi follenta 
La gamba, olFefa troppo ed impedita ; 

E eh’ inafpra agitando ivi 1’ ambafeia; 

Onde, sforzato, alfin r ialto lafcia. 


B 2 
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LVI. 

E chiamando il buon Guelfa a fe con mano, 
A lui parlava: io me ne vo coftretto. 

Softien perfona tu di Capitano, 

E di mia lontananza empi il difetto; 

Ma picciol’ ora io vi ftarò lontano : 

Vado, e ritorno; e fi partia ciò detto : 

Ed afcendendo in un leggier cavalla. 

Giunger non può, che non fia vifto, al vallo. 

LVII. 

Al dipartir del Capitan, fi parte 
E cede il campo la fortuna Franca. 

Crefce il vigor nella contraria parte r 
Sorge la fpeme, e gli animi rinfranca. 

E l’ ardimento col favor di Marte, 

Ne’ cor fedeh, erimpetogià manca. 

Già corre lento ogni lor ferro al fàngue, 

E delle trombe Hleflè il fuono langue. 

LVIII. 

E già tra’ merli a comparir non tarda 
Lo ftuol fugace, che ’l timor caccionne, 

E mirando la Vergine gagliarda, 

V ero amor della patria arma le donne. 

Correr le vedi, e collocarfi in guarda 
Con chiome fparfe e con fuccihte gonne : 

E lanciar dardi, e non moftrar paura 
D’ efporre il petto per le amate mura. 
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LIX. 

E quel, eh’ ai Franchi più fpavento porge, 

E ’l toglie ai difenfor della Cittade, 

' E', che ’l poflènte Guelfo (e fe n’ accorge 
Quello popolo e quel) percoflb cade. 

Tra mille il trova fua fortuna, e feorge 
D’ un faflb il corfo per lontane ftrade. 

E da fembiante colpo, al tempo ftellb. 

Colto è Raimondo, onde giù cade anch’ eflb. 


LX. 

Ed afpramente allora anco fu punto 
Nella proda del follò Eullazio ardito. 

Nè in quello ai Franchi fortunolo punto 
Centra lor da’ nemici è colpo ufeito 
(Chè n’ ufeir molti) onde non Ila difgiunto 
Corpo dall’ alma, o non Ha almen ferito. 

E in tal profperità via più feroce 
Divenendo il Circallb, alza la voce: 

LXI. 

Non è quella Antiochia, e non è quella 
La notte amica alle Crilliane frodi. 

Vedete il chiaro Sol, la gente della. 

Altra forma di guerra, ed altri modi. 

Dunque favilla in voi nulla più rella 
Dell’ amor della preda, e delle lodi ? 

Chè sì tollo celTate, e fete llanche 

Per breve alTalto, o Franchi'» no, ma Franche? 

o O franchi no ma franche. Virg. 6 JGneid. 

O vere Phrygise, neque enim Phryges, &c. 

B 3 


Digitized by Googie 



^2 .LA GERUSALEMME 
LXII. 

Così ragiona, e in gulfa tal s’ accende 
Nelle fue furie il Caveìicro audace ; 

Che queir ampia Città, eh’ egli difende. 
Non gli par campo del fuo ardir capace ; 

E fi lancia a gran falti, ove fi fende 
Il muro, e la feflura adito face ", 

Ed ingombra 1’ ufeita: e grida intanto 
A Soliman, che fi vedea da canto ; 

LXlil. 

Solimano, ecco il loco, ed ecco T ora 
Che del noftro valor giudice fia. 

Chè cefU ? o di che temi ? or corta fuor^ 
Cerchi il pregio fovran chi più ’l defia. 

Così gli difiè ; e 1’ uno e 1’ altro allora 
Precipitofamentc a prova ufeia : 

L’ un da furor, 1’ altro da onor rapito, 

E ftimolato dal feroce invito. . 

LXIV. 

Giunfe,ro inafpettati ed improvvifi 
Sovra i nemici, e in paragon mortrarfip ? 

E da lor tanti fur uomini uccifi, 

E feudi, ed elmi diflipati e fparfi, 

E fcale tronche, ed arieti incifi; 

Che di lor parve quafi un monte farfi; 

E mefcolati alle ruine alzare. 

In vece del caduto, altro riparo. 

® Face for fa. p Moftrarfi fi moHraronp- 
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LXV. 

La gente che pur dianzi ardì falire 
Al pregio eccelfo di murai corona, 

Non eh’ or d’entrar nella Cittade afpire. 

Ma fembra alle difefe anco mal buona: 

E cede al novo aflalto, e in preda all’ ire 
De’ due guerrier le macchine abbandona : 

Ch’ad altra o;uerra ornai faran mal’ atte; 

Tanto è ’l furor, che le percuote e batte. 

LXVI. 

L’ uno e r altro Pagan, come il trafporta 
L’ impeto fuo, già più e più trafeorre. 

Già ’l foco chiede ai cittadini, e porta 
Due pini fiammeggianti inver la torre. 

Cotali ufeir dalla tartarea porta 
Sogliono, e fottofopra il mondo porre 
Le miniftre di Fiuto empie forelle, 

Lor cerafte fcuotendo, e lor facelle. 

LXVII. 

Ma l’ invitto Tancredi, il quale altrove 
Confortava all’ aflalto i fiioi Latini, 

Tofto che vide le incredibil prove, 

E la gemina fiamma, e i due gran pini : 

Tronca in mezzo le voci, e pretto move 
A frenar il furor de’ Saracini. 

E tal del fuo valor da fogno orrendo. 

Che chi vinfe e fugò, fugge or perdendo. 
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LXVIII. 

Così della battaglia or qui lo flato 
Col variar della fortuna è volto; 

E in queflo mezzo il Capitan piagato 
Nella gran tenda fua già s’ è raccolto. 

Col buon Sigier, con Baldovino a lato. 

Di mefli amici in gran concorfo e folto. 

Ei P che s’ ^ftretta, e di tirar s’ affanna 
Della piaga lo Arai, rompe la canna. 

LXIX, 

E la via più vicina, e più fpedita 
Alla cura di lui vuol che fl prenda: 

Scoprafi ogni latebra alla ferita, 

E largamente fi rifechi e fenda. 

Rimandatemi in guerra, onde finita 
Non fia col dì, prima eh’ a lei mi renda, 

Così dice; e premendo il lungo cerro 
D’ una gran lancia, offre la gamba al ferro. 

LXX. 

E già 1’ antico Erotimo, che nacque 
In riva al Po, s’ adopra in fua falute : 

Il qual dell’ erbe, e delle nobil’ acque 
Ben conofeeva ogni ufo, ogni virtute ; 

Caro alle Mufe ancor ; ma fi compiacque 
Nella gloria minor dell’ arti mute : ‘ 

Sol curò torre a morte i corpi frali, 

£ potea far i nomi anco immortali. 

p Ei che s’affretta, écc. Virg. ii ^neid. 

Sxvit, et infraefta Luétatur arundine telum 
Eripere, auxnioque viam, qut proxima pofeit, &c, 

s E già l’ antico Erotimo, &c. Virg. ii ^ncid. 
Jainque aderat Phcebo ante alios dileétus lapis, &c, 
Scire potcùates herbarum, ufumque ineUcndi, «xc. 
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LXXI. 

Staffi appoggiato, e con ficura faccia 
Freme immobile al pianto il Capitano. 
Quegli in gonna fuccinto, e dalle braccia 
Ripiegato il veftir leggiero e piano, 

Qr con l’ erbe potenti in van procaccia 
T rame lo ftrale, or con la dotta mano ; 

E con la delira il tenta, e col tenace 
Ferro il va riprendendo, e nulla face* 

LXXIL 

L’ arti fue non ftconda, ed al difegno 
Par che per nulla via Fortuna arrida; 

E nel piagato Eroe giunge a tal fegno 
L’ afpro martir, che n’ è quali omicida. 
Or qui ' l’ Angel cullode, al duol indegno 
Moflb di lui, colfe dittamo in Ida : 

Erba crinita di purpureo fiore, 

Ch’ have * in giovani foglie alto valore. 

LXXIII. 

E ben * maftra Natura alle montane 
Capre n’ infegna la virtù celata, 

Qualor vengoii percofle, e lor rimane 
Nel fianco affifla la faetta alata. 

Quella, benché da parti affai lontane. 

In un momento l’ Angelo ha recata ; 

E, fion veduto, entro le mediche onde 
Degli apprellati bagni il fucco infonde. 

T Or qui r angel, &c. Vlrg. i% iEneid. 

Hic Venus, indigno nati concufla dolore, 
Didamnuin genitrix Cretaea carpit ab Ida. 

• Have tbr ha. 

t E ben maftra natura. Virg. ii JSneid. 

— — Non illa icris incognita capris. 
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LXXIV. 

E del fonte di Lidia i facri umori, 

E r odorata panacea vi inefce. 

Ne fparge il vecchio la ferita, e fuori 
Volontario" per le lo Arai fe n’efce, 

E fi riftagna il fangue : e già i dolori 
Fuggono dalla gamba, e ’l vigor crefce, 
Grida Eròtimo allor: 1’ arte macAra 
Te non rifana, o la mortai mia deAra j 

LXXV. 

Maggior'^ virtù ti falva: un Angcl, credo. 
Medico per te fatto, è fccfo in terra j 
Chè di celeAe mano i fegni vedo : 

Prendi 1’ arme (che tardi?) e riedi in guerra. 

Avido di battaglia il pio Goffredo 

Già nell’ offro le gambe avvolge e ferra ; 

E r affa crolla fmifurata, e imbraccia 
Il già dcpoAo feudo, c 1’ elmo allaccia. 

LXXVI. ' 

Ufcì dal chiufo vallo, e fi converfe. 

Con mille dietro, alla Città pcrcoffa. 

Sopra di polve il Ciel gli A coperfe: 

Tremò fotto la terra al moto feoffa: 

E lontano appreAàr le genti avverfe 
D’ alto il miraro, e corfe lor per l’ oAa 
Un trcnior freddo, e ffrinfe il fangue in gelo. 
Ed egli alzò tre Rate il grido al Cielo. 

“ Volontario per fe, &c. Virg. 12 ^ncid. 

Jamqne fecuta manum niillo cogente fagitta 

Excidit, atque novae reditre in priftina vires. 

Maggior virtù A falva, &c. Virg. 12 ^neid. 

Non hxc humanis opibus, nec arte mngiftra 

Proveniiint ncque te, TEnea, mea dextcra ferv-’’* 
Major agit Deus, &c. 
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LXXVII. 

Conofce il popol fuo 1’ altera voce, 

E ’l grido eccitator della battaglia: 
p riprendendo l’ impeto veloce 
Di novo ancora alla tenzon fi fcaglia, 

Ma già la coppia dei Pagati feroce 
Nel rotto accolta s’ è della muraglia. 
Difendendo oftinata il varco fello 
Dal buon Tancredi, e da chi vien con eflb, 

LXXVIII. 

Qui difdegnofo giunge e minacciante, 
Chiufo nell’ arme, il Capitan di Francia: 
E in fu la prima giunta al fero Argante 
L’ afta ferrata fulminando lancja. 

Nefluna murai macchina fi vante 
D’ avventar con più forza alcuna lancia. ' 
l'uona per 1’ aria la nodofa trave ; 

V’ oppon lo feudo Argante, e nulla pavé, 

LXXIX. 

S’ apre lo feudo al fraflino pungente ; 

Nè la dura corazza anco il foftiene; 

Che rompe tutte 1’ arme, e finalmente 
Il fangue Saracino a fugger viene. 

Ma fi fvelle il Circaflb, e ’l duol non (ente. 
Dall’ arme il ferro afEftb, e dalle vene, 

E in Goftredo il ritorce ; a te, dicendo, 
p.i mando il tronco, e 1’ arnji tue ti rendo. 
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LXXX. 

L’ afta eh’ ofFefa or porta, ed or vendetta, 
per lo noto fentier vola e rivola. 

Ma già colui non fere ove è diretta; 

Ch’ egli fi piega, e ’l capo al colpo invola. 
Coglie il fedel Sigierò, il qual ricetta 
Profondamente il ferro entro la gola : 

Nè gli rincrefee, del fuo caro Duce 
Morendo in vece, abbandonar la luce. 

LXXXI. 

Quafi in quel punto Soliman percuote 
Con una felce il cavalier Normando : 

E quelli al colpo fi contorce e fcuote, 

E cade in giù, come paleo *, rotando. 

Or più Goffredo foftener non puote 
L’ ira di tante offéfe, e impugna il brando ; 
E fovra la confufa aka mina 
Afcende^ e move ornai guerra vicina. 

LXXXII. 

E ben ei vi facea mirabil cofe, 

E contraili feguiano afpri e mortali j 
Ma fuori ufcì la notte, e ’l mondo afeofe 
Sotto il caliginofo orror dell’ ali : 

E 1’ ombre fue pacifiche interpofe 
Fra tante ire de’ miferi mortali; 

Sicché cefsò Goffredo, e fè ritorno. 

Cotal fin ebbe il fanguinofo giorno. 


* Paleo: whipping-top. 
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LXXXIII. 

Ma pria che ’l pio Buglione il campo ceda. 

Fa indietro riportar gli egri e i languenti: 

E già non lafcia a’ fuoi nemici in preda 
L* avanzo de’ fuoi bellici tormenti. 

Pur falva la gran torre avvien che rieda. 

Primo terror delle nemiche genti : 

Comechè dall’ orrida tempefta 
Sdrufcita anch’ eflà in alcun loco, e pefta. 

LXXXIV. 

Da’ gran periglj ufcita ella fen viene 
Giungendo a loco ornai di llcurezza. 

Ma qual nave talor, eh’ a vele piene 
Corre il mar procellofo, e l’ onde fprezzaj 
Pofeia in vifta del porto, o fu le arene, 

O fu i fallaci fcoglj un fianco fpezza : 

O qual deftrier palla le dubbie ftrade, 

E preflb al dolce albergo incefpa, e cade : 

LXXXV. 

Tale inciampa la torre; e tal da quella 
Parte che volfe all’ impeto de’ faffi. 

Frange due rote debili, ficch’ella 
Ruinofa pendendo arreda i paflì. 

Ma le fuppone appoggj, e la puntella 
Lo duol che la conduce, e feco (lafiì 
Infin che i pronti fabbri intorno vanno. 

Saldando in lei d’ ogni fua piaga il danno. 
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LXXXVI. 

Così Goffredo impone, il qual defia 
Che fi racconci innanzi al nuovo Sole* 

Ed occupando quefia e quella via, 

Difpon le guardie intorno all’ alta mole; 
Ma il fuon dalla Città chiaro s’ udia 
Di fabbrili inftrumenti, e di parole, 

E mille fi vedean fiaccole accefe, 

Onde feppefi il tutto, e fi comprefej 
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ARGOMENTO. 

Prima da un fuo fedel Clorinda afcolta 
Del fuo nata! /’ ijìaria^ e poi fen viene 
Ignota al campo^ a grand* imprefa uolta. 
Sluejia traggo ella' a fine-, indi i avviene 
In T'ancredi, da cui l* alma V e tolta \ 

Ma hen^ anzi 7 morir^ battefmo ottiene. 
Piange l* ejìinta il Prence. Argante giura 
Di dar a chi /’ uccife afpra ventura. 


Era la notte, e non prendean riftoro 
Col fonno ancor le faticofe genti : 

Ma qui, vegghiando, nel fabbril lavoro 
Stavano i Franchi alla cuftodia intenti: 

E là i Pagani le difefe loro 

Gian •» rinforzando tremule e cadenti, 

E reintegrando le già rotte mura: 

E de’ feriti era comun la cura. 

» Ella conduce quella a fine. b Gian andavano- 
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II. 

Curate alfìn le piaghe, e già finita 
Deir ojrcre notturne era qualch’ una : 

E rallentando T altre, al Tonno invita 
L’ ombra ornai fatta più tacita e bruna. 

Pur non accheta la Guerriera ardita 
L’ alma d’ onor famelica e digiuna, 

E follecita 1’ opre, ove altri ceflà. 

Va feco Argante ; e dice ella a fe ftefla 

III. 

Ben oggi il Re de’ Turchi, e ’l buon Argante 
P‘er ' maraviglie inufitate e ftrane : 

Che foli ufcir fra tante fchiere e tante, 

E vi fpezzar le macchine Criftiane. 

Io (quello è il fommo pregio, onde mi vante) 

D’ alto rinchiufa oprai 1’ armi lontane. 

Sagittaria (noi nego) aflài felice. 

Dunque fol tanto a donna, e più non lice ? 

IV. 

Quanto"* itre’fora in monte, od in forefta 
Alle fere avventar dardi e quadrella j 
Ch’ ove il mafehio valor fi manifelta 
Moftrarmi qui tra’ cavalier donzella. 

Chè non riprendo la femminea velia, 

S’ io ne fon degna, e non mi chiudo in cella ? 
Così parla tra fe ; penfa, e rifolve 
Alfin gran cofe, ed al gifcrrier fi volve. 

« Fer for fecero. <• Quanto me fora, meglio làrebbc. 
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V. 

Buona pezza è, Signor, che in fe raggira 
Un ' non fo che d’ infolito, e d’ audace 
La mia mente inquieta : o Dio T infpira, 

0 V uom del fuo voler fuo Dio fi face. 

Fuor del vallo nemico accelì mira 

1 lumi : io là n’ andrò con ferro e face, 

E la torre arderò: vogl’ io che quello 
Effetto fegua, il Ciel poi curi il rello* 

VI. 

Ma s’ egli avverrà pur che mia ventura 
Nel mio ritorno mi rinchiuda il paffo; 

D’ uom, che in amor m’ è padre, a te la cura 
E delle fide mie donzelle io laflò ^ 

Tu nell’ Egitto rimandar procura 
Le donne fconfolate, e ’l vecchio laflò 
Fallo, per Dio, Signor; chè di pietate 
Ben è degno quel felTo, e quella etate. 

VII. 

Stupifce Argante, e ripercoffo il petto 
Da ftimoli di gloria acuti fente. 

Tu là n’ andrai, rifpofe, e me negletto 
Qui lafcierai *' tra la volgare gente ì 
E da ficura parte avrò diletto 
Mirar il fumo, e la favilla ardente ? 

No no, fe fui nell’ arme a te conforte, 

ElTer vuò nella gloria, e nella morte. 


' Un non fo che, &c. Virg. 9 iEneid. 

Aut pugnam, aut aliquid jamdudum invadere, àc. 
f LafiTo, lafcio, lafciare. g Laflb ; adv. difconfoiate 
C^i lafcierai, &c. Virg. 9 JEneid. 

Mene igittir focium fummig adjungere rebus, 8cc. 
TOM. II. C 
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Vili. 

Ho ‘ core anch’ Io, che morte fprezza, e crede 
Che ben fi cambi con 1’ onor la vita. 

Ben ne fefti, difs’ ella, eterna fede 
Con quella tua sì gcnerofa ufeita. 

Pure io femmina fono, c nulla riede 
Mia morte in danno alla Città fmarrita. 

Ma fe tu cadi (tolga il Ciel gli augurj) 

Or chi farà, che più difenda i muri ? 

IX. 

Replicò il Cavaliero : Indarno adduci 
Al mio fermo voler fallaci feufe. 

Seguirò r orme tue, fe mi conduci j 
Ma le precorrerò, fe mi riciife. 

Concordi al Re ne vanno, il qual fra i duci 
E fra i più.faggj fuol gli accollè e chiufe. 

E incominciò Clorinda: o Sire, attendi 
A ciò che dir vogliami, e in grado il prendi. 


X. 

Argante qui (nè farà vano il vanto) 

Quella macchina eccella arder promette. 

Io farò feco: ed afpettiam fol tanto 
Che ftanchezza maggiore il fonno allettc. 
Sollevò il Re le palme, e un lieto pianto 
Giù per le crefpe guancie a lui cadette ; 

E, lodato fia tu, dilTe, eh’ ai fervi 
T uoi volgi gli occhj, e ’l regno anco mi fervi, 

i Ho core anch’ io, &c. Virg. 9 JEneid, 

Elt hic eft animus Lucis contemptor ; et iftunt 
♦^ui vita bene credat emi, quo teodis, honorem, ’ 
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CANTO DUODECIMO. 
XI. 

Nè già sì tofto caderà, fe tali 
Animi forti in fua difefa or fono. 

Ma qual ‘‘pofs’io, coppia onorata, eguali 
Dar ai meriti voftri o laude o dono ? 

Laudi la fama voi con immortali 
Voci di gloria, e ’l mondo empia del fuond. 
Premio v’ è T opra fteflà, e premio in parte 
Vi fia del regno mio non poca parte. 

xn. 

Sì parla il Re canuto ; e fi riftringe 
Or quella or quel teneramente al feno. 

Il Soldan eh’ è prefente, e non infinge 
La gcnerofa invidia, onde egli è pieno, 

Diflè: nè quella fpada invan fi cinge^ 

Verravvi a paro, o poco dietro almeno. 

Ah, rifpofe Clorinda, andremo a quella 
Imprefa tutti ì e fe tu vien, chi rella ? 

XIII. 

Così gli dille ; e con rifiuto altero 
Già s’ apprettava a ricufarlo Argante: 

Ma ’l Re il prevenne, e ragionò primiero 
A Soliman con placido fembiante ‘ ; 

Ben fempre tu, magnanimo guerriero. 

Ne ti moli ratti a te ftelTo fembiante ™, 

Cui nulla faccia di periglio unquanco " 
Sgomentò,, nè mai fotti in guerra fianco. 

* Ma qual pofs’ io, &c. Virg. 9 .ZEncicl, 

Q^iae vobis, qure digna, viri, prò talibus aufis 
Premia pofTe rcar folvi J &c. 

' Sembiante; countenance. “ Sembiante, ad. likc. 
» Unquanco, giammai ; e ver. 
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XIV. 

E fo che, fuori andando, opre farefti 
Degne di te ; ma fconvencvol parmi 
Che tutti ufclate, e dentro alcun non refti 
Di voi, che fete i più famofi in armi. 
Nemmen conl'entirei eh’ andaflèr quelli, 

Chè degno è il fangue lor che fi rifparmi. 

Se o men util tal opra, o mi parelìè 
Che finita per altri ellèr patelle. 

XV. 

Ma poiché la gran torre, in fua difefa, 

D’ ogn’ intorno le guardie ha così folte j 
Che da poche mie genti eflèr offefa 
Non puote, e inopportuno è ufeir con molte; 
La coppia che s’ off’erfe all’ alta imprefa, 

E in fimil rifehio fi trovò più volte, 

V’ada felice pur; eh* ella è ben tale. 

Che fola più che mille infieme vale, 

XVI. 

Tu, come 'al regio onor più fi conviene. 
Con gli altri, prego, in fu le porte attendi. 

E quando poi fchè.n’ ho ficura fpene) 
Ritornino elfi, e delti abbian gl’ incendi: 

Se lluol nemico feguitando viene. 

Lui rifofpingi, e lor falva e difendi. 

Così r un Re diceva ; e 1’ altro cheto 
Rimaneva al fuo dir, ma non già lieto. 
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XVII. 

Soggiunfe allora Ifmeno: attender piaccia 
A voi, eh’ ufeir dovete, ora più tarda ; 

Sinché, di varie tempre, un mifto i’ faccia 
Ch’ alla macchina oftil s’ appigli e 1’ arda. 

Forfè allora avverrà che parte giaccia 
Di quello ftuol che la circonda e guarda. 

Ciò fu conclufo; e in fua magion ciafeuno 
Afpetta il tempo al gran fatto opportuno, 

xvin. 

Depon Clorinda le fue fpoglie intefte 
D’ argento, e l’ elmo adorno, e T armi altere; 

E, fenza piuma o fregio, altre ne vefte 
(Infaufto annunzio) ruggì nofe e nere : 

Perocché ftima agevolmente in quefte 
Occulta andar fra le nemiche fchiere. 

E' quivi Arfete eunuco il qual, fanciulla. 

La nutrì dalle fafee, e dalla culla. 

XIX. 

E per l’ orme di lei 1’ antico fianco 
D’ ogn’ intorno traendo, or la feguia. 

Vede coftui l’ arme cangiate, ed anco 
Del gran rifehio s’ accorge ove ella già®: 

E fe n’ affligge : e per lo crin, che bianco 
In lei fervendo ha fatto, e per la pia 
Memoria de* fuoi’ ufici iftando, prega 
Che dall’imprefa ceffi: ed ella il nega. 

o Già, andava. 
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XX. 

Onde ei le dice alfìn : poiché ritrofa 
Sì la tua niente nel fuo mal s’ indura, 

Che nc la fianca età, ne la pietofa 
Voglia.^ ne i preghi miei, nè il pianto cura^ 
Ti fpiegherò più oltre : e faprai cofa. 

Di tua condizion, che t’ era ofeura: 

Poi tuo defir ti guidi, o mio configlio; 

Ei fegue, ed ella innalza attenta il ciglio, 

XXL 

RefTe già P Etiopia, e forfè regge 
Senape ancor, con fortunato impero ; 

11 qual del figlio di Maria la legge 
Oficrva, e 1’ olìèrva anco il popol nero. 

Quivi io Pagan fui fervo, e fui tra gregge 
D’ ancelle avvolto in femminil melliero, 
Miniftro fatto della regia moglie. 

Che bruna è sì, rna il bruno il bel non toglie, 

XXII. 

N’ arde il marito, e dell’ amore al foco 
Ben della gelofia s’ agguaglia il gelo. 

Si va in guifa avanzando appoco appoco 
Kel tormentofo petto il folle zcloj, 

Che da ogn’ uom la nafeonde; in chi ufo locoj 
Vorria celarla ai tanti occhj del Cielo. 

Ella faggia ed umfl, di ciò che piace 
Al fuo Signor, fa fuo diletto e pace. 
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XXIII. 

D’ una pictofa iftoria, e di devote 
Figure la fua ftanza era dipinta. 

Vergine bianca il bel volto, e le gote 
Vermiglia, è quivi preflb un drago avvinta. 

Con l’aftaP il moftro un cavalier percuote: 

Giace la fera nel fuo fangue eftinta. 

Quivi fovente ella s’ atterra, e fpiega 
Le fue tacite colpe, e piange e prega, 

XXIV. 

Ingravida frattanto, ed efpon fuori 
(£ tu folli colei) candida figlia. 

Si turba ; e degl’ infoliti colori, 

Quafi d’ un novo moftro, ha maraviglia. 

Ma perchè il Re conofce, e i fuoi furori. 

Celargli il parto alfìn fi riconfiglia : 

Ch’ egli avria dal candor, che in te fi vede. 
Argomentato in lei non bianca fede. 

XXV, 

Ed in tua vece una fanciulla nera 
Penfa moftrargli, poco innanzi nata, 

E perchè fu la torre, ove chius’ era. 

Dalle donne e da me folo abitata ; 

A me, che le fui fervo e con fincera 
Mente 1 ’ amai, ti diè non battezzata. 

Nè già poteva allor battefmo darti: 

Chè r ufo noi foftien di quelle parti, 

p Con l’ afta il moftro, &c. The Poet alludes bere to 
thè ftory of St. George and thè Dragoii, Scc. 
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XXVI. 

Piangendo, a me ti porfe, e mi commife 
Ch’ io lontana a nutrir ti conducefli. 

Chi può dire il fuo affanno^ e in quante guife 
Lagnofli, e raddoppiò gli ultimi amplelli ? 
Bagnò i bacj di pianto, e fur divife 
Le fue querele dai fingulti fpedì. 

Levò alfin gli occhj, e diflè : o Dio, che fcerni 
L’ opre più occulte, e nel mio cor t’ interni : 

XXVII. 

Se immaculato è quello cor ; fe intatte 
Son quelle membra, e ’l maritai mio letto } 

Per me non prego, chè mille altre ho fatte 
Malvagità ; fon vile al tuo cofpetto : 

Salva il parto innocente, al quale il latte 
Nega la madre del materno petto. 

Viva, e fol d’ ondiate a me fomigli ; 

J..’ efcmpio di fortuna altronde pigli. 

XXVIII. 

Tu, celello guerrier, che la donzella 
Toglielli del ferpente agli empj morfi j 
S’ accefi ne’ tuo’** altari umil facella, 

S’ auro o incenfo odorato unqua ti porli j 
T u per lei prega sì, che fida ancella 
PolTa in ogni fortuna a te raccorfi. 

Qui tacque, e ’l cor le fi rinchiufe e llrinfe, 
di pallida morte fi dipinfe. 

Tuo’ for tuoi. 
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XXIX. 

Io piangendo ti prefi, e in breve cella 
fuor ti portai tra fiori, e frondi afcofa; 

Ti celai da ciafcun, chè nè di quella 
Diedi folpetto altrui, nè d’ altra colà. 

Me n’andai fconofciuto, e per forefta 
Camminando di piante orrida ombrolà. 

Vidi una tigre, che minaccie ed ire 
Avea negli occhj, incontro a me venire. 

XXX. 

Sovra un albero i’ falfi, e te fu l’ erba 
Lafciai ; tanta paura il cor mi prefe ! 

Giunfe r orribil fera, e la fuperba 
Telia volgendo, in te lo fguardo intelè. 
Manfuefece, e raddolcio 1 ’ acerba 
Villa con atto placido e cortefe. 

J-.enta poi s’ avvicina, e ti fa vezzi 
Con la lingua : e tu ridi, e l’ accarezzi. 

XXXI. 

Ed ifcherzando feco, al fero mulo 
La pargoletta man lìcura llendi. 

Ti porge ella le mamme, e come è 1’ ufo 
pi nutrice, s’ adatta, e tu le prendi. 

Intanto io miro timido e confufo,' 

Come uom faria novi prodigj orrendi. 

Poiché fazia ti vede ornai la belva 
pel fuo latte, fi parte e fi rinfclva: 
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XXXII. 

Ed io giù fcendo, e ti ricoigo, e torno 
Là ’ve 1 prima fur »■ volti i pa/ìi miei : 

E prefo in picciol borgo alfin foggiorno, 

Celatamente ivi nutrir ti fei 

Vi (letti infin che ’l Sol, correndo intorno, 

‘ Portò a’ mortali, e dicci mefi e fei. 

Tu con lingua di latte anco fnodavi 
V od indiftinte, e incerte orme fegnavi, 

XXXIII. 

Ma fendo io colà giunto, gve dechina 
L’ etate ornai cadente alla vecchiezza j 
Ricco e fazio dell’ or, che la Regina, 

Nel partir^ diemmi con regale ampiezza j 
Da quella vita errante, e peregrina 
Nella patria ridurmi ebbi vaghezza : 

E tra gli antichi amici in caro loco 
Viver, temprando il verno al proprio foco, 

XXXIV. 

Partomi, e ver l’ Egitto, ove fon nato, 

Te conducendo meco, il corto invio: 

E giungo ad un torrente, e ri ferrato 
Quinci dai ladri fon, quindi dal rio. 

Che debbo far ? te dolce pefo amato 
Lafciar non voglio, e di campar defio. 

Mi getto a nuoto, ed una man ne viene 
Rompendo 1’ acqua, e te 1’ altra foftiene. , 

9 Ve, ove. ' Fur for furono. » Fei for feci, 
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XXXV. 

Rapidiffimo è il corfo, e in mezzo l’ onda 
In fe medefma fi ripiega e gira ; 

Ma giunto ove più volge, e fi profonda, 

In cerchio ella mi torce, e giù mi tira. 

Ti lafcio allor ; ma t’ alza, e ti feconda 
L’ acqua, e fecondo all’ acqua il vento fpira, 
E t’ efpon falva in fu la molle arena ; 

Stanco anelando io poi vi giungo appena. 

XXXVI. 

Lieto ti prendo : e poi la notte, quando . 
T uttc in alto filenzio eran le cofe. 

Vidi in fogno un guerrier che, minacciando^ 
A me /ul volto il ferro ignudo pofe. ^ 
Imperiofo dillè : io ti comando 
Ciò che la madre fua primier t’ impofe 
Che battezzi l’ infante; ella è diletta 
Del Cielo, e la fua cura a me s’ afpetta. , 

XXXVII. 

Io la guardo e difendo: io fpirto diedi 
Di pietate alle fere, e mente all’ acque. 
Mifero te, fe al fogno tuo non credi 
Ch’ è del Ciel melTaggiero ; e qui fi tacque. 
Svegliaimi e forfi, e di là molli i piedi. 

Come del giorno il primo raggio nacque: 
Ma perchè mia fe vera, e l’ ombre falfe 
Stimai, di tuo battefmo a nie non calfe. 
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XXXVIII. 

Nè de’ preghi materni ; onde nudrita 
Pagana fofti, e ’I vero a te celai. 

Crefcefti, e in arme valorofa e ardita,' 
Vincerti il feflò, e la natura aflài : 

Fama e terre acquirtarti : e qual tua vita 
Sia rtata pofcia, tu medefma il fai : 

E fai non men, che fervo infieme, e padre 
Jo t* ho feguita fra guerriere fquadre. 

XXXIX. 

Jer poi fu l’ alba alla mia mente, opprertà 
D’ alta * quiete, c fimile alla morte. 

Nel fenno s* offerì l’ immago rteffa j 
Ma in più turbata virta, e in fuon più forte. 
Ecco (dicea) fellon, l’ ora s’ appreflà 
Che dee cangiar Clorinda, e vita e forte : 

Mia farà mal tuo grado, e tuo fìa il duolo. 

Ciò diflè, e poi n’ andò per l’ aria a volo, 

XL. 

Or odi dunque tu, che ’l Ciel minaccia 
A te, diletta mia, rtrani accidenti. 

Io non fo : forfè a lui vien che difpiaccia 
Ch’ altri impugni la fe de’ fuoi parenti : 

Forfè è la vera fede. Ah giù ti piaccia 
Depor quert’ arme, p quelli fpirti ardenti. 

Qui tace, e piagne : ed ella penfa, e teme ; 

Chè un altro rtmil fogno il cor le preme. 

» D’ alta quiete, &c. Virg. 6 .®neid. 

Dulcis, et alta quies, pladdsque lùnillima mqrti. 
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XLT. 

Raflèrenando il volto, alfìn gli dice : 

Quella fe feguirò, che \ era or parmi : 

Che tu col latte già della nutrice 

Sugger mi felli e che vuoi dubbia or farmi : 

Nè per temenza lafcierò (nè lice 
A magnanimo cor) l’ imprefk e 1 * armi. 

Non fe la morte, nel più fier fembiante 
Che fgomenti i mortali, avelli innante. 

XLII. 

Pofcia il confola ; e perchè il tempo giunge 
Ch’ ella deve ad affetto il vanto porre ; 

Parte, e con quel guerrier li ricongiunge 
Che li vuol feco al gran periglio efporre. 

Con lor s’ aduna Ifmeno, e inlliga e punge 
Quella virtù che per fe ftelTa corre ; 

E lor porge di zolfo, e di bitumi 
Due palle, e in cavo rame afcoll lumi. 

XLIII. 

Efcon njotturni, e piani, e per lo colle 
Uniti vanno a paflb lungo e fpelfo ; 

T anto che a quella parte ove s’ eftolle 
La macchina nemica ornai fon prellb. 

Lor s’ inlìamman gli fpirti, e ’l cor ne bolle^ 

Nè può tutto capir dentro a fe llellb. 

Gl’ invita al foco, al fangue un fero fdegno. 
Grida la guardia, e lor dimanda il fegno. 

■ Felli; facefti. 
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XLIV. 

Effi van cheti innanzi ; onde la guarda, 

All’ arme, all’ arme in alto fuon raddoppia. 

Ma più non fi nafconde, e non è tarda 
Al dorfo allor la gcncrofa coppia. 

In quel modo, che fulmine o bombarda. 

Col lampeggiar, tuona in uno punto e fcoppiaj 
Muovere, ed arrivar, ferir io iiuolo. 

Aprirlo, e penetrar, fu un punto foJo. 

XLV. 

E forza è pur che, fra mill’ arme, e mille 
Percofiè, il lor difegno alfin ricfca; 

Scoprirò i chiufi lumi, e le faville 
S’ apprcfcr torto all’ accenfibil’ efca, 

Ch’ ai legni poi le avvolfe, e compartille* 

Chi può dir come ferpa, e come crefca 
Già da più lati il foco ? e come folto 
Turbi il fumo alle rtelle il puro volto? ; 

XLVL 

Vedi globi di fiamme ofcure e mirtc^ 

Fra le rote del fumo, in Ciel girarfi. 

Il vento foffiia, e vigor fa eh’ acquirte 
L* incendio, e in un raccolga i fochi fparfi< 
Fere'' il gran lume con terror le virte 
De’ Franchi, e tutti fon prefti ad armarli* 

La mole immenfa, e sì temuta in guerra. 

Cade j e breve ora opre sì lunghe atterra* 

* Fere; fcrifcc. 
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XLVII. 

Due fquadre de’ Criftiani intanto al loco. 

Dove forge l’ incendio accorron pronte. 

Minaccia Argante : io fpegnerò quel foco 
Col voftro fangue, e volge lor la fronte. 

Pur riftretto a Clorinda appoco appoco 
Cede, e raccoglie i paffi a fommo il montfe. 

Crefce più che torrente a lunga pioggia 
La turba, e gli rincalza, c con lor poggia. 

XLVIII. 

Aperta* è 1’ aurea porta, c quivi tratto 
E' il Re, eh’ armato il popol fuo circonda. 

Per raccòrrò i guerrier da sì gran fatto, 

Quando al tornar fortuna abbian feconda. 

Saltano i due fui limitare, e ratto 
Diretro ad eflTi il Franco ftuol v’ innonda. 

Ma r urtaj e fcaccia Solimano : e chiufa 
E' poi la porta, e fol Clorinda efdufa. 

XLIX. 

Sola efclufa ne fu, perchè in quell’ ora 
Ch’ altri ferrò le porte, ella fi moflè : 

E corfe, ardente e incrudelita, fuora ' 

A punir Arimon che la percollè. 

Punillo; e ’l fero Argante avvifto ancora 
Non s’ era, eh’ ella sì trafeorfa folTe : ■ 

Chè la pugna, c la calca, e 1’ aer denfo 
Ai cor togliea la cura, agli occhj il fenfo. 

* Aperta e l’ aurea porta. One of thè gatcs of Jeru- 
falem. 
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L. 

Ma poi che intepidì la mente irata 
Nel fangue del nemico, e in fe rivenne, 

Vide chiufe le porte, e intorniata 
Se da’ nemici : e morta allor fì tenne. 

Pur reggendo eh’ alcuno in lei non guata, 
Nov’ arte di falvarfi le fovvenne. 

Di lor gente s’ infinge, e fra gl’ ignoti 
Cheta s’ avvolge j e non è chi la noti* 

LI. 

Poi cpme lupo tacito s’ imbofea 
Dopo occulto misfatto, e fi defvia : 

Dalla confufion, dall’ aura fofea 
Favorita e nafeofa ella fen già. 

Solo Tancredi avvien che lei conofea. 

Egli quivi è forgiunto alquanto pria ; 

Vi giunfe allor eh’ eflà Arimonc uccife ; 

Vide, e fegncdla, e dietro a lei fi mife, 

LIL 

V uol nell’ armi provarla ; un uom la ftima 
Degno, a cui fua virtù fi paragone. 

Va girando colei 1’ alpeftre cima 
Verfo altra porta, ove d’entrar difpone. 

Segue egli impetuofo; onde aliai prima 
Che giunga, in guifa avvien che d’ armi fuond 
Ch’ ella fi volge, e grida : o tu, chè porte/, 
Chè corri sì? Rifponde: guerra, e morte. 

1 Porte, porti, portare. 
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LIIL 

Guerra e morte avrai, diflè, io non rifiuto 
Darlati, fe la cerchi ; e ferma attende. 

IMon vuol Tancredi, che pedon veduto 
Ha il fuo nemico, ufar cavallo, e fcende. 

E impugna 1 ’ uno, e 1 ’ altro il ferro acuto. 

Ed aguzza 1 ’ orgoglio, e T ire accende. 

E vanfi a ritrovar non altrimenti 
Che due tori gelofi, e d’ ira ardenti. 

LIV. 

Degne d’ un chiaro Sol, degne d’ un pieno 
Teatro, opre farian sì memorande. 

Notte, che nel profondo ofcuro feno 
Chiudefti, e nell’ obblio fatto® sì grande. 

Piacciati, eh’ io ne ’l tragga, e in bel fereno 
Alle future età lo fpieghi, e mande. 

Viva la fama loro, e tra lor gloria 
Splenda del fofeo tuo l’ alta memoria. 

LV. 

Non fchivar, non parar, non ritirarli 
Voglion coftor, nè qui deftrezza ha parte. 

Non danno i colpi or finti, or pieni, or fcarfi : 

T oglie 1’ ombra, e ’l furor 1’ ufo dell’ arte. 

Odi le fpade orribilmente urtarfi 
A mezzo il ferro ; il piè d’ orma non parte ; 
Sempre è il piè fermo, e la man fempre in moto : 
Nè fcende taglio in van, nè punta a vuoto. 

» Fatto, fub. exploit. 

TOM. n. D 
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LVI. 

L’ onta irrita lo fdegno alla vendetta : 

E la vendetta poi l’ onta rinnova : 

Onde Tempre al ferir, Tempre alla fretta 
Stimol novo s’ aggiunge, e cagion nova. 

D’ or in or più fi mefce, e più riftretta 
Si fa la pugna, e fpada oprar non giova : 

Danfi co’ pomi, e infelloniti e crudi, 

Cozzan con gli elmi infieme, e con gli feudi. 

LVU. 

Tre volte il Cavalier la donna ftrlnge 
Con le robufte braccia : ed altrettante 
Da que’ nodi tenaci ella fi feinge ; 

Nodi di fier nemico, e non d’ amante. 

Tornano al ferro : e 1’ uno e l’ altro il tinge 
Con molte piaghe e fianco, ed anelante : 

E quelli e quegli alfin pur fi ritira, 

E dopo lungo faticar refpira. 

Lvm. 

L’ un r altro guarda, e del fuo corpo efangue 
Sul pomo della fpada appoggia il pefo. 

Già deir ultima fiella il raggio langue 
Al primo albór, eh’ è in Oriente accefo. 

Vede Tancredi in maggior copia il fangue 
Del fuo nemico, e fe non tanto offèfo. 

Ne gode, e fuperbifee. Oh nofira folle 
Mente, eh’ ogni aura di fortuna efiolle ! 
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LIX. 

Mifero, di che godi ? oh quanto mefli 
Piano i trionfi, ed infelice il vanto! 

Gli occhj tuoi pagheran (fe in vita refti) 

Di quel (angue ogni ftilla un mar di pianto. 

Così tacendo, e rimirando, quelli 
Sanguino!! guerrier ceflàro alquanto. 

Ruppe il filenzio alfin Tancredi, e dillè. 

Perchè il fuo nome a lui l’ altro fcoprillè: 

LX. 

Noftra fventura è ben che qui s* impieghi 
Tanto valor, dove filenzio il copra. 

Ma poiché forte rea vien che ci neghi 
E lode, e teftimon degno dell’ opra : 

Pregoti (fe fra 1 ’ arme han loco i preghi) 

Che ’l tuo nome, e ’l tuo flato a me tu fcopra : 
Acciocch’ io fappia o vinto, o vincitore. 

Chi la mia morte, o la vittoria onore 

LXI. 

Rìfponde la feroce : indarno chiedi 
Quel eh’ ho per ufo di non far palefe. 

Ma chiunque io pii fia, tu innanzi vedi 
Un di que’ due, che la gran torre accefe. 

Arfe di fdegno a quel parlar Tancredi, 

£, in mal punto il dicefli, indi riprefe: 

Il tuo dir, e ’l tacer di par m’ alletta. 

Barbaro difeortefe, alla vendetta. 

* Onore from onorare. 

D 2 
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LXII. 

Torna T ira ne’ cori, e gli trafporta. 

Benché debili, in guerra. Oh fera pugna j 
U’ 1’ afte in bando, u’ ® già la forza è morta j 
Ove in vece d’ entrambi il furor pugna ! 

Oh che fanguigna, e fpaziofa porta 
Fa r una, e 1’ altra ìpada, ovunque giugna 
Nell’ arme, e nelle carni ! e fe la vita 
Non efce, fdegno tienla al petto unita. 

LXIII. 

Qual l’ alto * Egeo, perchè Aquilone, o Noto 
Ceffi, che tutto prima il volfe e fcoflè. 

Non s’ accheta però ; ma ’l fuono, e ’l moto 
Ritien dell’ onde anco agitate e groflè} 

Tal, febben manca in lor col fangue voto 
Quel vigor, che le braccia ai colpi moflè j 
Serbano aqcor l’ impeto primo, e vanno 
Da quel fofpinti a giunger danno a d^no. 

LXIV. 

Ma ecco ornai l’ ora fatale è giunta. 

Che ’l viver di Clorinda al fuo fin deve. 

Spinge egli il ferro nel bel fen di punta. 

Che vi s’ immerge, e ’l fangue '* avido beve : 

E la vefta, che d’ or vago trapunta 
Le mammelle ftringea tenera e leve, 

L’ empie d’ un caldo fiume : ella già fente 
Morirfi, e ’l piè le manca egro e languente. 


a U’, ove; where. 

« Qual r alto Egeo, &c. Ovid. a Fall:. 

folet a magno fluétus languefcere flatu 
Sed tamen a vento, qui fecit, unda tumet, &c. 
k E ’l fangue avido, &c. Virg. io JEneid. 

— Virgincumque alte bibit aita cruore». 
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CANTO DUODECIMO. 53 
LXV. 

Segue egli la vittoria, e la trafitta 
Vergine, minacciando, incalza e preme. 

Ella, mentre cadea, la voce afflitta 
Movendo, difle ' le parole eftreme : 

Parole eh’ a lei novo un fpirto ditta j 
Spirto di fe, di carità, di fpeme : 

Virtù ch’or Dio le infonde: e fe rubella 
In vita fu, la vuole in morte ancella. 

LXVI. 

Amico hai vinto ; io ti perdon : perdona 
Tu ancora, al còrpo no, che nulla pavé, 

All’ alma sì : deh per lei prega, e dona 
Battefmo a me, eh’ ogni mia colpa lave. 

In quefte voci languide rifuona 

Un non fo che di flebile, e foave 

Ch’ al cor gli feende, ed ogni fdegno ammorza, 

E gli occhj a lagrimar gl’ invoglia e sforza. 

LXVII. 

Poco quindi lontan nel fen del monte 
Scaturia, mormorando, un picciol rio. 

Egli v’ accorfe, e l’ elmo empiè nel fonte, 

E tornò mefto al grande uficio e pio. 

Tremar fentì la man, mentre la fronte. 

Non conofeiuta ancor, fciolfe e fcoprio. 

La vide, la conobbe ; e reftò fenza 
E voce, e moto. Ahi vitta, ahi conofeenza ! 

« Difle le parole eftreme. Virg. 4 iEneid. 

Dbùtque noviflìma verba. 
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54 la GERUSALEMME 
LXVIII. 

Non morì già ; che fua virtute accolfe 
Tutta in quel punto, e in guardia al cor la mife; 
E, premendo il fuo affanno, a dar ft volfe 
Vita con r acqua a chi col ferro uccife. 

Mentre egli il fuon de’ facri detti fciolfe, 

Colei di gioja trafmutoflì, e rifè: 

E in atto di morir lieto, e vivace 

Dir parca: s’apre il Cielo: io vado in pace. 

LXIX. 

D’ un bel pallore ha il bianco volto afperfo. 
Come a’ giglj farian mille viole : 

E gli occhj al Cielo af£fa, e in lei converfo 
Sembra, per la pietate, il Cielo e ’l Sole ; 

E la man nuda, e fredda alzando verfa 
Il cavaliero, in vece di parole. 

Gli dà pegno di pace : in quella forma 
Pafla la bella dorma, e par che dorma. 

LXX. 

Come r alma gentile ufeita ei vede. 

Rallenta quel vigor, eh’ avea raccolto : 

E r imperio di fe libero cede 
Al duol già fatto impetuofo e ftolto, 

Ch’ al cor fi llringe, e chiufa in breve fede 
La vita, empie di morte i fenfi, e ’l volto. 

Già fimile all’ ellinto il vivo langue 
Al colore, al filenzio, agli atti, al fangue. 

* Paflare, morire. 
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CANTO DUODECIMO. 55 
LXXI. 

E ben la vita fua, fdegnofa e fchiva 
Spezzando a forza il fuo ritegno frale. 

La bella anima fciolta alfìn feguiva. 

Che poco innanzi a lei fpiegava l’ ale ; 

Ma quivi ftuol de’ Franchi a cafo arriva. 

Cui trae bifogno d’ acqua, o d’altro talej 
E con la donna il cavalier ne porta. 

In fe mal vivo, e morto in lei eh’ è morta. 

LXXII. 

Perocché ’l Duce loro ancor difeofto 
Conofee all’ arme il principe Criftiano. 

Onde v’ accorre, e poi ravvifa tofto 
La vaga eftinta, e duolfi al cafo Arano. 

E già lafciar non vuole ai lupi efpofto 
Il bel corpo, che ftima ancor Pagano. 

Ma fovra l’ altrui braccia ambi gli pone, 

E ne vien di Tancredi al padiglione. 

Lxxin. 

Affatto ancor nel piano, e lento moto 
Non fi rifente il cavalier ferito : 

Pur fievolmente geme, e quinci è noto 
Che ’l fuo corfo vital non è finito. 

Ma l’ altro corpo tacito ed immoto 
Dimoftra ben che n’ è lo fpirto ufeito. 

Così portati e l’ uno, e l’ altro appreffb, 

Ma in differente Aanza alfine è meflb. 


*>4 
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S6 LA GERUSALEMME 
LXXIV. 

I pietofi fcudier già fono intorno 
Con varj ufizj al cavalier giacente : 

E già fen riede >’ ai languidi occhj il giorno, 
E le mediche mani, e i detti ei fente. 

Ma pur dubbiofa ancor del fuo ritorno 
Non s’ alEcura attonita la mente. 

Stupido intorno ei guarda, e i fervi, e ’l loco 
Alfin conofce j e dice afflitto e fioco ; 

LXXV. 

Io vivo ? io fpiro ancora ? e gli odiofi 
Rai ' miro ancor di quefto infaufto die ? 

Dì ^ teftimon de’ miei misfetti afcofi. 

Che rimprovera a me le colpe mie. 

Ahi man timida e lenta, or che non ofi, 

T u che fai tutte del ferir le vie, 

Tu miniftra di morte empia ed infame. 

Di quefta vita rea troncar lo ftame ? 

LXXVI. 

Paflà pur quefto petto, e fieri fcempj 
Col ferro tuo crudel fa del mio core. 

Ma forfè, ufata a’ fatti atroci ed empj. 

Stimi pietà dar morte al mio dolore. 

Dunque i’ vivrò tra’ memorandi efempj 
Mifero moftro d’ infelice amore : 

Mifero moftro, a cui fol pena è degna 
Dell’ immenfa empietà la vita indegna. 

* Riede from redire : ritornare. 

« Rai, raggj del fole. The beams of thè fun. 
f Di, giorno. 
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CANTO DUODECIMO. 57 
LXXVII. 

Vivrò fra i miei tormenti, e fra le cure 
Mie giufte furie, forfennato errante. 

Paventerò 1 ’ ombre folinghe, e fcure 
Che ’l primo error mi recheranno innante ; 

E del Sol, che fcoprì le mie fventure, 

A fchivo ed in orrore avrò il fembiante. 

Temerò me medefmo, e da me fteflo 
Sempre fuggendo, avrò me fempre apprellb. 

LXXVIII. 

Ma dove (o laflb me!) dove reftaro 
Le reliquie del corpo bello e callo ? 

Ciò eh’ in lui fano i miei furor lafciaro, 

Dal furor delle fere è forfe guaito. 

Ahi troppo nobil preda ! ahi dolce, e caro 
Troppo, e pur troppo preziofo palio! 

Ahi sfortunato ! in cui l’ ombre, e le felve 
Irritaron me prima, e poi le belve. 

LXXIX. 

Io pur verrò là dove fete, e voi 
Meco avrò, s’ anco fete, amate fpoglie. 

Ma s’ egli awien, che i vaghi membri fuoi 
Stati llan cibo di ferine voglie ; 

Vuò, che la bocca llelTa anco me ingoi, 

E ’l ventre chiuda me che lor raccoglie. 

Onorata per me tomba e felice. 

Ovunque fia, s’ ellèr con lor mi lice. 
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58 LA GERUSALEMME 
LXXX. 

Così parla quel mifero ; e gli è detto, 

Ch’ ivi quel corpo avean, per cui lì duole. 
Rifchiarar parve il tenebrofo afpetto. 

Qual le nubi un balen, che palli e vole?: 

E dai ripofi follevò del letto 
L’ inferma delle membra, e tarda mole : 

E traendo a gran pena il fianco laflb. 

Colà rivolfe, vacillando, il palio. 

LXXXI. 

Ma come giunfe, e vide in quel bel feno, 
Opera di fua man, 1’ empia ferita : 

E quafi un Ciel notturno anco fereno. 
Senza fplendor la faccia fcolorita ; 

Tremò così che ne cadea, fe meno 
Era vicina la fedele alta. 

Poi dilTe : o vifo, che puoi far la morte 
Dolce j ma raddolcir non puoi mia forte j 

Lxxxir. 

O bella delira, che ’l foave pegno 
D’ amicizia, e di pace a me porgerti ; 

Quali or, laflb, vi trovo? e qual ne vegno? 
E voi leggiadre membra, or non fon quelli 
Del mio ferino, e fcellerato fdegno 
Vertigi miferablli e funerti? 

O, di par con la man, luci fpietate. 

Ella le piaghe fè, voi le mirate. 


e Vole for voli, 


volare. 


CANTO DUODECIMO. 59 

Lxxxm. 

Afciutte le mirate ; or corra, dove 
Nega d’ andare il pianto, il fangue mio. 

Qui tronca le parole ; e come il move 
Suo difperato di morir defio, 

Squarcia le fafce, e le ferite ; e piove 
Dalle fue piaghe cfacerbate un rio. 

E s’ uccidea ; ma quella doglia acerba. 

Col trarlo di fé fteflb, in vita il ferba. 

LXXXIV. 

Pollo è fui letto, e P anima fugace 
P'u richiamata agli odioli ufìci. 

Ma la garrula fama ornai non tace 
L’ afpre fue angofcie, e i fuoi cafi infelici. 

Vi tragge il pio Goffredo, e la verace 
Turba v’accorre de’ più degni amici. 

Ma nè grave ammonir, nè parlar dolce 
L’ ollinato dell’ alma affanno moke. 

LXXXV. 

Qual’ in membro gentil piaga mortale 
Tocca s’ inafpra, e in lei crefce il dolore; 

Tal dai dolci conforti, in sì gran male. 

Più inacerbifce medicato il core. 

Ma il venerabil Piero, a cui ne cale 
Come d’ agnella inferma a buon pallore. 

Con parole gravilEme ripiglia 
II vaneggiar fuo lungo, c lui configlia. 
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6o LA GERUSALEMME 
LXXXVI. 

O Tancredi, Tancredi, o da te fteffo 
Troppo diverfo, c dai principj tuoi ; 

Chi sì t’ affbrda? e qual nuvol sì fpellb 
Di cecità fa che veder non puoi ? 

Quella fciagura tua del Cielo è un meflb : 
Non vedi lui ? non odi i detti fuoi ? 

Che ti fgrida, e richiama alla fmarrita 
Strada, che pria fegnafti, e te l’addita? 

LXXXVII. 

Agli atti del primiero uficio degno 
Di cavalier di Cristo ei ti rappella: 

Che lafciafti per farti (ahi cambio indegno!) 
Drudo d’una fanciulla a Dio rubella. 

Seconda •* avverfità, pietofo fdegno 
Con leve sferza di là fu flagella 
Tua folle colpa, e fa di tua falute 
Te medefmo miniftro j e tu ’l rifiute ? 

LXXXVIII. 

Rifiuti dunque, ahi fconofcente, il dono 
Del Ciel falubre, e ’ncontra lui t’ adiri ? 
Mifero, dove corri in abbandono 
A* tuoi sfrenati, e rapidi martiri ? 

Sei giunto, e pendi già cadente, c prono 
Sul precipizio eterno : e tu noi miri ? 

Miralo, prego, e te raccogli, e frena 
Quel dolor eh’ a morir doppio ti mena, 

•• Seconda, adj. favourable. 

1 Tace, e la tema dell’ eterna morte può intepidire 
Tancredi la voglia dell’ altra. 


CANTO DUODECIMO. 6i 
LXXXIX. 

T ace : e in colui dell’ un morir la tema 
Potè deir altro intepidir la voglia. 

Nel cor dà loco a que’ conforti, e fcema 
L’ impeto interno dell’ intenfa doglia; 

Ma non così, che ad or ad or non gema, 

E che la lingua a lamentar non fcioglia. 

Ora feco parlando, or con la fciolta 
Anima, che dal Ciel forfè l’ afcolta. 

XC. 

Lei nel partir lei nel tornar del Sole > 
Chiama con voce fianca, e prega, e plora; 

Come 1 ufignuol cui ’l villan duro invole 
Dal nido i fìglj non pennuti ancora; 

Che in miferabil canto, afflitte e fole 
Piange le notti, e n’ empie i bofchi, e l’ ora. 
Alfin col novo dì rinchiude alquanto 
1 lumi : e ’l Ibnno in lor fèrpe fra ’l pianto. 

XCI. 

Ed ecco, in fogno, di fiellata veftc 
Cinta gli appar la fofpirata amica 
Bella affai più ; ma lo fplendor celefie 
L’ orna, e non toglie la notizia antica. 

E, con dolce atto di pietà, le mefie 
Luci par che gli afciughi, e così dica: 

Mira come fon bella, e come lieta, 

Fedel mio caro, e in me tuo duolo acqueta. 

k Lei nel partir, &c. Virg. 4 Georg. 

Te veniente die, te decedente canebat. 

• Come ufignuol, cui ’l villan, &c. Virg. 4 Georg. 
Qualis populea maerens philomela fub umbra 
Amiflbs queritur fiaetus, quos durus arator 
Obfervans nido implumes detraxit ; at Ula, &c. 
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62 LA GERUSALEMME ' 
XCII. 

T ale i’ fon, tua mercè : tu me dai vivi 
Del mortai mondo, per crror, toglierti : 

Tu in grembo a Dio fra gl’ immortali e divi. 
Per pietà, di falir degna mi ferti 
Quivi io beata amando godo, e quivi 
Spero che per te loco anco s’ apprerti ; 

Ove al gran Sole, e nell’ eterno die 
Vagheggierai le fue bellezze e mie. 

xeni. 

Se tu medefmo non t’ invidi il Cielo, 

E non travii col vaneggiar de’ fenfì. 

Vivi, e fappi eh’ io t’ amo, e non t’ ’l celo. 
Quanto più creatura amar convieni!. 

Così dicendo, fiammeggiò di zelo 
Per gli occhj, fuor del mortai ufo, accenfi : 
Poi nel profondo de’ fuoi rai fi chiufe 
E fparve, e novo in lui conforto infufe. 

XCIV. 

Confolato ei fi derta, e fi rimette 
De’ medicanti alla difereta aita. 

E intanto feppellir fa le dilette 
Membra eh’ informò già la nobil vita. 

E fe non fu di ricche pietre elette 
La tomba, e da man Dedala fcolpita ; 

Fu fcelto almeno il faflb, e chi gli diede 
Figura, quanto il tempo ivi concede. 

“ Felli ; facefti. , 
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CANTO DUODECIMO. 63 
XCV. 

Quivi da faci, in lungo ordine accefe, 

Con nobil pompa accompagnar la feo 
E le fue arme, a un nudo pin fofpefe. 

Vi fpiegò fopra in forma di trofeo. 

Ma come prima alzar le membra ofFelè 
Nel dì feguente il cavalier poteo. 

Di riverenza pieno, c di pietate, 

Vifitò le fepolte ofla onorate. 

XCVI. 

Giunto alla tomba, ove al fuo fpirto vivo 
Dolorofa prigione il Ciel preferifle ; 

Pallido, freddo, muto, e quafi privo 
Di movimento, al marmo gli occhj affiflc. 

Allìn fgorgando un lagrimofo rivo. 

In un languido oimè proruppe, e diflè : 

O fallo amato ed onorato taqto. 

Che dentro hai le mie fiamme, e fuori il pianto: 

XCVII. 

Non di morte fei tu, ma di vivaci 
Ceneri albergo, ove è riporto Amore : 

E ben fento io da te le ufate faci 
Men dolci sì, ma non men calde al core. 

Deh prendi i miei fofpiri, e quelli baci 
Prendi, eh’ io bagno di dogliofo umore : 

E dagli tu, poich’ io non pollo, almeno 
Alle amate reliquie, eh’ hai nel feno. 

“ Feo for fece. 
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64 la GERUSALEMME 
XCVIII. 

Dagli lor tu : chè fe mai gli occhj gira 
L' anima bella alle fue belle fpoglie ; 

Tua pietate, e mio ardir non avrà in ira, 
Ch’ odio o fdegno là fu non ft raccoglie. 
Perdona ella il mio fallo; e fol refpira 
In quella fpeme il cor fra tante doglie. 

Sa eh’ empia è fol la mano : e non 1’ è noja. 
Che, s’amando lei vilE; amando i moja. 

XCIX. 

Ed amando morrò : felice giorno. 
Quando che fia ; ma più felice molto. 

Se come errando or vado a te d’ intorno, 
Allor farò dentro al tuo grembo accolto. 
Faccian 1’ anime amiche in Ciel foggiorno; 
Sia l’ un cenere, e l’ altro in un fepolto : 

Ciò che ’l viver non ebbe, abbia la morte. 
Oh (fe fperar ciò licej altera forte ! 

C. 

Confufamente fi bifbiglia intanto 
Del cafo reo nella rinchiufa terra. 

Poi s’ accerta e divulga : e in ogni canta 
Della Città fmarrita il romor erra 
Mifto di gridi, e di femmineo pianto : 

Non altramente, che fe prefa in guerra 
Tutta ruini : e ’l foco, e i nemici empj 
Volino per le cafe, e per i tempj. 


CANTO DUODECIMO. 65 
CI. 

. Ma tutti gli occhj Arfete in fe rivolve, 
Miferabil di gemito, e d* alpetto. 

Ei, come gli altri, in lagrime non folve 
II duol, che troppo è d’ indurato affetto ; 

Ma P i bianchi crini fuoi d’ immonda polve 
Si fparge e brutta, e fiede il volto c ’l petto.. 

Or mentre in lui volte le turbe fono, 

Va in mezzo Argante, e parla in cotal fuono: 

CII. 

Ben volev’ io, quando primier m’ accorfi 
Che fuor fi rimanea la donna forte. 

Seguirla imimantinente, e ratto corfì 
Per correr feco una medefma forte. 

Che non feci, e non diffi ? o quai non porli 
Preghiere al Re che ftllè^ aprir le porte? 

Ei me, pregante e contendente invano, 

Con r imperio affrcnò, che ha qui fovrano, 

cm. 

Ahi che s’ io allora ufciva, o dal periglio 
Qui ricondotta la guerriera avrei, 

C) chiufi, 'ov’ ella il terren fè ^ vermiglio. 

Con memorabìl fine i giorni miei. 

Ma che poteva io più ? Parve al configlio 
Degli uomini altramente, e degli Dei. 

Ella morì di fatai morte, ed io 
Quant’ or convienfi a me già non obblio. 

p Ma i bianchi crini, &c. Virg. ri iEneid. fpeaking of 
King Latinus on thè death of his wife. 

— ; It fcifla velie Latinus, 

Conjugis attonitus fatis urbifque ruina, Sic. 

9 Fefle, faccfl’e. f Fe, fece. 

TOM. II. E 
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CIV. 

» 

Odi, Gerufalem, ciò che prometta 
Argante: odil tu Cielo: e fe in ciò manco, 
Fulmina fui mio capo : io la vendetta 
Giuro di far, nell' omicida Franco, 

Che pef la colici morte a me s' afpctta i 
Nè quella fpada mai depor dal fianco, 

Infin eh’ ella a Tancredi il cor non palli, 

E ’i cadavero infame ai corvi laffi. 

CV. 

Così dilTc egli : e l’ aure popolari 
Con applaufo feguir* le voci eftreme. 

E immaginaftdo Ibi, temprò gli amari * 

L’ afpettata vendetta in quel che geme. 

O vafti giuramenti ? Ecco contrari 
Seguir tolto gli effetti all’ alta Ipeme . 

E cader quelli, in tenzon pari, eftint» 
Sotto colui eh’ ci fa già prefo e vinto. . 

» Seguir, feguirono.’ . 

t Amari, fubft. amarezze ; bittemets, gnetv 
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CANTÒ DECIMOTERZq. 


ARGOMENTO. 

A 

A cujìodìr la felvà Ifmeno caccia 
Gli empi Demonj ; è quejìi in Jirarti mojlrì 
G>nverft^ e fol /’ afpetto lor difcaccia 
^cei che van per tagliar gli omhroft cbiq/ìri, 
Vavvi Tancredi con ficura faccia 
Ma pietà il tien che 7 fuo valor non niojìri. 
Il campai cui foverchia arfura offende^ 

Copiofa pioggia vigorofo rende. 

% 

M A cade appena in cenere l’ immenfa 
Macchina efpugnatrice delle myra ; 

Che in fe novi argomenti Ifmen ripenfa 
Perché più refti la Città ficura : 

Onde ai Franchi impedir ciò, che difpenfa 
Lor di materia il bofco, egli procura; 

Tal che, contra Sion battuta, e fcortà, 

Torre nova rifarfi indi non pofla. 
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68 LA GERUSALEMME 

IL 

Sorge non lungo alle Criftiane tende,- 
Tra» folitarie valli alta forcfta, 

Foltiffima di piante antiche orrende. 

Che fpargon d’ ogn’ intorno ombra ftinefta. 

Qui nell’ ora, che ’l Sol più chiaro fplende, 

E' luce incerta, e fcolorita, e mefla; 

Oliale in nubile Ciel dubbia fi vede, 

Se ’l dì alla notte, o s’ ella a lui fticcede. 

• III. • 

Ma quando parte il Sol, qui torto adombra 
Notte, nube, caligine, ed orrore, 

Che raffembra infornai, che? gli occhj ingombra? 

DI Cecità, eh’ empie di tema il core. 

Nè qui gregge od armenti, a’ pafehi, all’ ombra< 
Guida bifolco mai, guida partore: 

Nè v’ entra peregrin, fe non fmarrito. 

Ma lunge parta, e la dimoftra a dito. 

IV. 

Qui s’ adunan le ftreghe, ed il Tuo vagò-" 

Con ciafeuna di le* notturno viene r 
Vien fovra i nembi, e chi d’ un fero dragoy 
E chi forma d’ un irco informe tien'e. 

Concilio infame, che fallace immago 
Suol allettar di defiato bene 
A celebrar con pompe immonde, e fozzer 
I profani conviti, e 1’ empie nozze. 

» Tra folitarie valli alta forefta, &c. In imitation of 
Lucati: Lucus crat longo «unquam vL^atua ab »vo. 

0 Vago, amante. 
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CANTO DECIMOTERZO. 

V. 

Così credeafij ed abitante alcuno 
Dal fero bofco mai ramo non fvelfe : 

Ma i Franchi il violar*; perch’ ei fol uno 
Somminiftrava lor macchine eccelfe. 

Or qui fen venne il Mago, e 1’ opportuno 
Alto filenzio della notte fcelfè ; 

Della notte, che proffima fuccefle, 

E fuo cerphio formovvi, e i fegni impreflè. 

VI. 

E fcinto, e nudo un piè, nel cerchio accolto 
Mormorò potentiffime parole. * 

Girò** tre volte all’ Oriente il volto, 

Tre volte ai regni ove dechina il Sole; 

E tre fcofle la verga, ond’ uom fepolto 
Trar della tomba, e dargli moto fuole; 

E tre col piede fcalzo il fuol percofle; 

Poi con terribil grido il parlar molle ; 

VIL 

Udite, udite, o voi che dalle ftelle 
Precipitar giù i folgori tonanti : 

Sì, voi che le tempefte, e le procelle 
Movete, abitator dell’ aria erranti ; 

Come voi eh’ alle inique anime felle • 

Miniftri fete degli eterni pianti : 

Cittadini d’ Averno, or qui v’ invoco, 
te. Signor de’ regni empj del foco. 

® Violar, violarono. 

^ Giro tre volte all’ Oriente, &c. Ovid. 3 Met. 
Tum bis ad occafum, tum bis convertit ad ortun» 
Ter juvenem baculo tetigit, tria carmina di»t. 
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Vili. 

Prendete in guardia quefta felva, e queftq 
Piante che, numerate, a voi confegno. 

Come il corpo c dell’ alma abergo e verte. 
Così d’ alcun di voi fia ciafeun legno : 

Onde il Franco ne fugga, o almen s* arrerte 
Ne’ primi colpi, e tema il vortro fdegno* 
Difiè : e quelle eh’ aggiunfe orribil note, 
Lingua, s’ empia non è, ridir non puote. 

IX. 

A quel parlar le faci, onde s’ adorna 
Il feren della notte, egli fcolora : 

E la Luna fi turba, e le fué corna 
Di nube avvolge, e non appar più fuora. 
Irato i gridi a raddoppiar ei torna: 

Spirti invocati, or non venite ancora ? 

Onde tanto indugiar? forfè attendete 
Voci ancor più potenti, q più fecrete? 

X. . 

Per lungo difu&r già non fi feorda 
Dell’ arti crude il piu efficace ajuto: 

E fo con lingua* anch’ io di fangue lorda 
Quel nome proferir grande, e temuto, 

À cui nè Dite mai ritrofa o forda. 

Nè trafeurato in ubbidir fu Plutol 
Chef fi? ch^ fi? volea più dir; ma intanto 
Conobbe eh’ efeguito era l’ incanto. 

' e E fo con lingua anch’ io, 8cc. Lucan. 

— — * Si vos làtis ore nefando 
PollutOqUC VOGO, &c. ' 

r Che E? che fi ? A menaaing pbra£t. 
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CANTO DECIMOTERZO. 71. 
XI. 

Ventano innumerabili infiniti 
Spirti, parte che in aria alberga ed erra, , 

Parte di quei, che fon dal fondo ufciti 
Caliginofo, e tetro della terra : 

Lenti, e del gran divieto anco fmarriti 
Che impedì loro il trattar l’ arme in guerra ; 

Ma già venirne qui lor non fi toglie, 

L ne’ tronchi albergare, e tra le foglie, . 

xn. 

11 Mago, poi eh’ ornai nulla più manca 
Al fuo difègno, al Re lieto ièn riede : 

Signor, lafcia ogni dubbio, e ’l cor rinfirancag 
Chè ornai ficura è la regai tua fède. 

Kè potrà rinnovar più l’ ofte Franca 
L’ alte macchine fue, come ella crede. 

Così gli dice, e poi di parte in parte , 

Narra i fucceffi della magica arte. ^ ; 

xjn. 

Sogg^unfe apprefib: or cofii aggiungo a quefie 
Fatte da me, eh’ a me non meno aggrada, 

Sappi che tofto.nel leon celefle 
Marte col Sol Ha eh’ ad unirli vada. 

Nè tempreran le fiamme lor molefte 
Aure, o nembi di pioggia, o di rugiada: 

Chè quanto in Cielo appar, tutto predice 
Ajidiifima arfura, ed infelice,, . 


^4 
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71 LA GERUSALEMME 

XIV. 

Onde qui caldo avrem, qual 1’ hanno appena 
Gli adufti e Nafamoni o i Garamanti. 

Pur a noi fia men grave in Città piena 
D’ acque, e d’ ombre sì frefche, e d’ agj tanti. 
Ma i Franchi, in terra afciutta, e non amena. 
Già non faranlo a tollerar ballanti : 

E pria domi dal Ciel, agevolmente 
Fian poi fconfifti dall’ Egizia gente. 

XV. 

Tu vincerai fedendo, e la fortuna ’ ■ 

Non credo io, che tentar più ti convegna. 

Ma fe ’l Circaflb altier, che pofa alcuna 
Non vuole, e benché onefta anco la fdegna, 

T’ affrettai come fuole, e t’ importuna ; 
Trova mòdo pur tu, eh’ a freno il tegna : 

Chè molto non andrà, che ’I Cielo amico 
A te pace darà, guerra al nemico. * 

XVI. 

- Or quefto udendoj il Re ben s’ alHcura, 

Sì che. non teme le nemiche poflè. ' 

Già riparate in parte avea le mura. 

Che de’ montorii l’ impeto percofle. " - • 
Con tutto ciò non rallentò la cura 
Di riftorarle, ove fian rotte o fmofiè. 

Le turbe tutte, e cittadine, e ferve, • 

S’ impiegan qui : 1’ opra continua ferve. 

V 

c Gli adulti Nafamoni, &c. A nation of Lybia. 

5» Domi, domati. • * 
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XVII. 

Ma in quefto mezzo il pio Buglion non vuole. 
Che la forte Cittade invan fi batta. 

Se non è prima la maggior fua mole. 

Ed alcuna altra macchina rifatta. 

E i fabbri al bofco invia, che porger fuole 
Ad ufo tal pronta materia ed atta. 

Vanno coftor fii 1 ’ alba alla forefta. 

Ma timor nuovo al fuo apparir gli arreda. 

xvm. 

Qual femplice bambin mirar non olà. 

Dove infolite larve abbia prefenti j 

0 come pavé nella notte ombrofa. 

Immaginando pur moftri, e portenti } 

Così temean, fenza faper qual cola 
Siafi quella però, che gli fgomeqti : 

Se non che ’l timor forfè ai fenfi finge 
Maggior prodigi di Chimera, o Sfinge, 

XIX. 

Torna la turba, e timida, e finarrita. 

Varia*, e confonde sì le cofe, e i detti, 

Ch’ ella nel riferir n’ è poi fchernita. 

Nè fon creduti i moftruofi effetti. 

Allor vi manda il Capitano ardita 
É forte fquadra di guerrieri eletti 
Perchè fia fcorta all’ altra, e in efeguire 

1 magifterj fuoi le porga ardire. 

1 Varia from variare. 

I • • • • . • 
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XX. 

Qucftl appreflando ove lor feggio han porto 
Gli empj Demonj in quel fclvaggio orrore j 
Non rimirar le nere ombre sì torto, 

Che lor li feofle, e tornò ghiaccio il core. 

Pur oltre ancor fen gian, tenendo afeorto 
Sotto audaci fembianti il vii timorei 
E tanto s’ avanzar, che lunge poco 
Erano ornai dall’ incantato loco, 

XXL 

Efce • allor della fciva un fuon repente, 

Che par rimbombo di terren che treme. 

E ’l mormorar degli Auftri in lui fi fente, 

E ’l pianto d’ onda, che fra fcoglj geme ; 

Come rugge il leon, fifehia il ferpente, 

Come urla il lupo, e come 1’ orfo freme, 

V’ odi ; e v’ odi le trombe, e v’ odi il tuor^Q 
Tanti e sì fatti fuoni efprimc un fuono ! 

XXII. 

la tutti allor s’ impallidir le gote, 

E la temenza a mille fegni apparfe. ; 

Nè difciplina tanto, o ragicm puote, 
eh’ ofin di gire innanzi, o di fermarfe : 

Che all’ occulta virtù, che gli percuote, 

Son le difefe loro angurte, e fcarfe. 

Fuggono alfine; e un d’ effi, in cotal guifa 
Scufando il fatto, il pio Buglion n’ avvila. 

k Rimirar, rimirarono. 

1 Efce allor della felva, &c. So Lucan. 

Latratua habet illa canum, gemitufqiic luporum 
Quod ftrident, ulnlantque ferie quod fibilat angui^ 
Exprimit, et planétus illifie cautìbus linda 
gilvarumque ibonm, fraétxque tonìtrua nubis, &c, 
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CANTO DECIMOTERZO. 
XXIII. 

Signor, non è di noi chi più fi vante 
Troncar la felya; eh’ ella è sì guardata, 

Ch’ io credo (e ’l giurerei) che in quelle piante 
Abbia la reggia fua Pluton traflata. 

Ben ™ ha tre volte, e più d’ afpro diamante 
Ricinto il cor chi intrepido la guata ; 

Nè fenfo v’ ha colui, eh’ udir s’ arrifehia' 

Pome,- tonando, infieme rugge, e fifehia.- 

XXIV. 

Oosì coftui parlava. Alcafto v’ era. 

Fra molti che 1’ udian,‘prefente a forte: 

Ùom di temerità ftupida e fera : 

Spreezator de’ mortali, e della morte : 

Che non avria temuto orribil fera, 

Nè moftro formidabile ad uom forte, 

Nè tremoto, nè folgore, nè vento, - - 

Nè s’ altro ha il-mondo più di violento. - * 

• XXV. 

Crollava il capo, e forridea dicendo ; * 

Dove coftui non ola, io gir confido : 
io fol quel bofeo di troncar intendo 
Che di torbidi fogni è fatto nido. 

Già non mi vieterà fantafma orrendo. 

Nè di felva o d’ augeì fremito o grido. ' 

O pur tra quei sì fpaventofi chioftri 
D’ ir nell’ inferno il varco a me fi moftrì^ 

“ Ben ha tre volte, &c.' Hor. Od.-j» 

Olh triplex erat, &c. 

V -V . . 


I 
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76 LA GERUSALEMME 
XXVI. 

Cotal fi vanta al Capitano ; e tolta 
Da lui licenza, il cavalier 3 ’ invia : 

E rimira la felva, e pofcia afcolta 
Quel che da lei nuovo rimbombo ufcia ; 

però il piede audace indietro volta. 

Ma ficuro, e fprezzante è come pria, 

E già calcato avrebbe il fuol difefoj 

Ma gli s’ oppone (o parglij un foco accefo. . 

XXVII. 

Crefce il gran foco, e in forma d’ alte mura 
Stende le fiamme torbide, e fumanti ; 

E ne cinge quel bofco, e 1’ aflicura, 

Ch’ altri gli alberi fuoi non tronchi o fchianti. 
Le maggiori fue fiamme hanno figura 
Di caftelli fuperbi, e torreggianti : 

E di tormenti bellici ha munite 
Le rocche fpe quella novella Dite, 

XXVIII. 

O quanti appajon moftri armati in guarda " 
Degli alti merli, e in che tprribil faccia 1 
De’ quai con opchj biechi altri il riguarda, 

E dibattendo 1’ arme altri il rninaccia. 

Fugge egli alfine; e ben la fuga è tarda. 

Qual di leon, che fi ritiri in caccia. 

Ma pure è fuga: e pur gli fcuqte il petto 
Timor, fin a quel punto ignoto affetto, 


* Gu^da, guardia, 
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XXIX. 

Non s’ avvide eflb allor d’ aver temuto j 
Ma fatto poi lontan ben fe n’ accorfe : 

E ftupor n’ ebbe, é fdegno : e dente acuto 
D’ amaro pentimento il cor gli morfe. 

E di trilla vergogna accelb e muto, 

Attonito in difparte i paffi torfe : 

Chè quella faccia alzar, già sì orgogliolà^ 

Nella luce degli uomini non ofa. 

XXX. 

Chiamato da Goffredo, indugia, e Icofe 
Trova air indugio; e di reftarli agogna. 

Pur va, ma lento : e tien le labbra chiufe, 

O gli ragiona in guifa d’ uom che fogna. 

Difetto e fuga il Capitan ccmchiufe 
In lui, da quella infolita vergogna. 

Poi difle: or ciò che fia? forfè preftigj 
Son quelli, o di natura alti prodigj ? 

XXXI. 

Ma s’ alcun v’ è cui nobil voglia accenda 
Di cercar que’ falvatichi foggiorni ; 

V adane pure, e la ventura imprenda, 

E nunzio almen più certo a noi ritorni. 

Così difs’ egli ; e la gran felva orrenda 
Tentata fu ne’ tre feguenti giorni 
Dai più famofi : e pur alcun non fue® 

Che non fuggilfe alle minacele fue. 

• Fue, fu. 
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XXXII. 

Era il Prence Tancredi intanto fortò 
A fcppellir la fua diletta amica ; 

E benciiè in volto fta languido e fmorto* 

E mal atto a portar elmo, e lorica, 
Nulladimen, poiché ’l bìfogno ha fcorto< 

Ei non ricula il rifchio o la fatica: 

Che ’l cor vivace il fuo vigor trasfonde 
Al corpo si^ che par eh’ elio n’ abbonde. 

XXXIII. 

Vaflèile il valorofo, in fe riftretto 
E tacito, e gu^rdingo^ al rifchio ignoto : 

E foftien della felva il fero afpetto, 

E ’l gran romor del tuono, e del tremoto : 

E nulla fbigottifee: e fol nel petto 
Sente, ma torto il feda, un picciol moto. 

T rapafla ; ed ecco in quel filveftre loco 
Sorge improvvifa la Città del foco, 

XXXIV. 

Allor s’ arretra, e dubbio alquanto rerta,' 
Fra fe dicendo or qui che vaglion 1’ armt!^ 
Nelle fauci de’ moftri, e in gola a querta 
Divoratrice fiamma andrò a gettarmi ? 

Non mai la vita,- ove cagione onerta 
Del comun prò? la chieda, altri rifparmi y 
Ma nè prodigo fia d’ anima grande 
Wom degno j e tale è ben chi qui la fpande. 

r Pro vantaggio. 
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CANTO DECIM0TER20. 79 
XXXV. 

Pur l’ ofte che dirà fe indarno i’ riedo ? 

QiiaP altra felva ha di troncar fperanza ? 

Nè intentato lafciar vorrà Goffredo 
Mai quello varco; or s’ oltre alcun s’ avanza ? 
Forfè l’ incendio, che qui forto i’ vedo, ' 

Fia d’ effetto minor, che di femblanza. 

Ma feguane che puote : e in quello dire 
Dentro faltovvi. O memorando ardire ! 

XXXVI. 

Nè lotto V arme già fentir gli parve 
Caldo o fervor come di foco intenfo: 

Ma pur, fe foffer vere fiamme o larve. 

Mal potè giudicar sì torto il fenfo : 

Perchè repente, appena tocco fparve 
Quel fimulacro, e giunfe un nuvol denlb 
Che portò notte e verno : e ’l verno ancora, 

E r ombra dileguolfi in picciol’ ora. 

XXXVII. 

Stupido sì, ma intrepido rimane 
T ancredi : e poi che vede il tutto cheto, 

Mette ficuro il piè nelle profane 
Soglie, e fpia della felva ogni fecreto. 

Nè più apparenze inufitate e rtrane. 

Nè trova alcun fra via fcontro o divieto; 

Se non quanto per fe ritarda il bofco 
La villa, e i palfi, inviluppato e fofco. 

'• ' H Tocco, toccato. 
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xxxvm. 

Alfine un largo fpazio in forma fcorge 
D’ Anfiteatro: c non è pianta in eflbj 
Salvo che nel fuo mezzo altero forge 
Q«afi eccclfa piramide, un ciprefib. 

Colà fi drizza ; e nel mirar, s’ accorge 
Ch’ era di varj fogni il tronco impreflb. 

Simili a quei che in vece usò di fcritto 
L’ antico già milkiiofo Egitto. 

XXXIX. / 

Fra i fegni ignoti, alcune note ha feorte 
Del fermon di Soria, eh’ ei ben polTicde. 

O tu, che dentro ai chioftri della morte 
Ofafti por, guerriero audace, il piede j 
Deh, fe non fei crudel, quanto fei forte. 

Deh non turbar quella fecreta fede. 

Perdona all’ alme ornai di luce prive : 

Non’ dee guerra co’ morti aver chi vive. 

XL. 

Così dicea quel motto ; egli era intento 
Delle brevi parole ai fenfi occulti. 

Fremere intanto udia continuo il vento 
Tra le frondi del bofeo, e tra i virgulti : 

E trarne un fuon, che flebile concento 
Par d’ umani fofpiri, e di fingulti : 

E un non fo che confufo indilla al cor© 

Di pietà, di fpavento, e di dolore. 

«i Non dee guerra co morti, &c. Cum larvis non 
Indandum. 
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XLI. 

Pur tragge alfin la fpada, e con gran forza 
Percuote l’ alta pianta. O maraviglia ! 
Manda fuor fangue la recifa fcorza, 

E fa la terra intorno a fe vermiglia. 

Tutto fi raccapricciai e pur. rinforza 
Il colpo, e ’l fin vederne ei fi configlia, 

Allor, quali di tomba, ufcir ne fente 
Un indiftinto gemito dolente i 

XLH; 

Che poi diftinto in voci : ahi troppo, diflè, 
M’ hai tu, Tancredi, offèfo: or tanto batti. 
Tu dal corpo, che meco, e per me viflè^ 
Felice albergo già, mi difcacciafti : 

Perchè il mifero tronco^ a cui m’ afHflè 
11 mio duro dettino^ anco mi guattì ? 

Dopo la morte gli avverfarj tuoi, 

Crudel, ne’ lor fepolcri offender vuoi ? 

XLm. 

Clorinda fui : nè fol qui fpirto uman o 
Albergo in quella pianta rozza e dura : 

Ma ciafcun altro ancor. Franco o Pagane^ 
Che lafli ' i membri a piè deli’ alte mura, 
Aftretto è qui, da novo incanto e ttrano. 

Non fo, s’ io dica in corpo, o in lèpoltura, 
Son di fenfo animati ì rami, e i tronchi^ 

£ micidial fei tu, fe legno tronchi, 

' LaiB firom ladàre o lalciare* 


TOM. n. 
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XUV. 

Q^’ iafetmo talor^che in fogno fcorgr 
Drago, o data di fiamine alta Chimera; 
Sebben fofpetta, o in parta ancas’ accorge 
Che ’l fimulacro fia non forma vera ; 

Pur defia dì fuggir; tanto gli porge 
Spavento Isufembianza ovriday e fera. 

Tal il timido amante appien non crede 
Ai falfi inganni, c pyp ne teine,> e cede, 

XLV. 

E dentro, il cof gir è in modo tal coniquifc 
Da vag afiètti, ohe s’ agghiaccia, e trema: 
E nel moV> potente ed improvvifo 
Gli cade il ferro: e 'I manco è in lui la tema 
Va fuor di fe : prefente aver gli è avvilo 
V ofFefa donna -fua, che plori V e gema : 

Nè può fofFrlr di «mirar quel fàrigue, ' ! 
Nè quei gemiti udir d' egro Ohe langoe, v 

XLVi; 

' Così quti Oontra'morte audace Gòre 
Nulla forma turbò d’ aitò pavento; 

Ma luif die Iblo è fievole ih amore, 

Falfa immago delufe, e van JamentOr 
11 fuo caduto ferro intanto fuòre 
Portò del bofeo impetuofo vento ; ' 

Sicché vinto partiffi: e in fu la ftrad» 
Ritrovò pofeia, r ripigliò la fpada. 


CANTO DECIMOTERZO. 

XLVII. 

Pur non tornò, nè ritentando aridfo* 

Spiar di novo le cagioni afcofe. - ■ ‘ 

£ poi che^ giunto al fommo Duce, linfo ^ 

Gli fpirti alquanto, e l’ animo compire : 
Incominciò : Signor, nunzio fon io ■ 

Di non credute^ e non credibil cofe; 

Ciò che dicéan dello (pettacol fero 
£ del fuon paventofb, è tutto vero^ 

XLVIII. 

Maravigliofo foco indi m’ apparle,' ‘ - ' 

Senza materia -in un iftante apprefo : . ' • 

Che forfè, e dilatando, un muro farle 
Parve, e d’ armati moftri elTer difefo. 

Pur vi paflai ; che nè 1* incendio m’ arfe,* 

Nè dal ferro, mi fu l’ andar contefo. ; 

Vernò" in quel punto, ed annottò: fé ri giorno 
£ la ferenità pofaia ritorno. ^ . ;,j 

XLIX. 

Di più dirò } efa^ agli alberi ^ vita 'I 

Spirito uman, che fente, e che ragiona. 

Per pro\ca follo ^ io n’ ho la voce udita. 

Che nel cor flebilmente anco mi fuona.j 
Stilla fangue de’ tronchi ogni ferita. 

Quali di molle carne abbian perfona. 

No, no,' più non potrei (vinto m» chiamo) .. 

Nè corteccia feorzar, nè fveller ramo. 

• Ardio for ardi. • Unio for uni. 

■ Vernare : elTer di verno ; to be in winter. 
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L. 

Così dice egli ; e ’l Capitano ondeggia- 
lo gran tempefta di penfieri intanto. 
Penfa, s’ egli medefmo andar là dcggia 
(Chè tal lo ftinia) e ritentar l’ incanto: 

Ò fe pur di materia altra proveggia 
Lontana più, ma non d^ficil tanto. 

Ma dal' profondo de’ penfieri Tuoi 
L’ Ercmiu il rappella, e dice poi: 


LI. 

Lafcia il penltero audace } altri conviene,, 
Che delle piante liie la felva fpoglie. 

Già già la fatai nave all’ erme arene 
La prora accoftay^ e 1’ auree vele accoglie^ 
Già, rotte le indegnilEme catene, 

L’ afpettato Guerrier dal lido fcioglie»' 

Non è lontana ornai 1’ ora prefcrltta 
Che Ha prefa Sion, l’ oile fconHtta^ 

LII. ' 

Parla ci così, Hitto di fiamma in volto, 

E rifuona piòch’^ uomo i a fue parole. - 
E ’l pio Goffredo a penfier nuovi è volto-j 
Chè neghittofo'già ceflar non vuole. 

Ma nel Cancro celefle ornai raccolto 
Apporta arfura inuHtata il Sole : 

Ch’ a’ fuoi difegni, a’ fuoi guerrier nemici 
Infbpportabil rende ogni fatica. 



CANfTO DEGIMOTEBlZO. «5 

Lni. 

‘Spenta è del Gielo ogni benigna lampa. 
Signoreggiano in lui crudeli ftelle : 

Onde piove virtù, che informa e ftampa 
L’ aria d’ imprelHon maligne e felle. 

Crefce 1* ardor nocivo, e fempre avvampa 
Più mortalmente in quefte parti, e in quelle: 

A giorno reo notte più rea fuccede, 

£ dì peggior di lei dopo lei vede. 

LIV. 

Kon efce il Sol giammai, che afperfo e cintq 
Di fanguigni vapori entro, c d* intorno. 

Non moftri nella fronte affai diftinto 
Metto prefagio d’ infelice giorno. 

Non parte mai, che t« rotte macchie tinto^' 

Non minacci egual n«a al fuo ritorno: 

£ non inafjnri i già fofferti danni 
Con certa tema di futuri affanni. 

LV. 

Mentre egli i raggj poi d’ alto diffonde,* 
Quanto d’ intorno occhio mortai fi gira, 

Seccartt i fiori, e impallidir le fronde, 

Affetate languir l’ erbe rimira, 

£ fendertt la terra, e fcemar l’ onde : 

.Ogni cofa del Ciel foggetta all* ira : 

£ le tterili ;iubi in aria fparfe 

fembianza di ttamme altrui moftrarfe. 
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(LA GERUSALEMME'”. 
LVI. 

Sembra il Ciel nell’ afpctto atra fornace : 
Nè cofa appar, che gli occhj almen riftaure. 
Nelle fpelpnche fue Zefiro uce : 

E in tutto è fermo il vaneggiar dell’ aur^ 
Solo vi (bflia (e par vampa di facej 
Vento che nwve daUe arene Maure: 

Che gravofo, e fpiacente, e lèno, e gote 
Co’ dcnfi fiati ad.or ad or percijote* . , 

LVII. 

Non ha poTcìa la- notte ombre più liete^ 

' Ma del caldo del Sol pajono impreflè ; 

E di travi'di foco, e di comete, 

E d’ altri fregj ardenti il velo inteflè. 

Nè pur, nrifera terra, alla tua fete 
Son dall’ avara Luna almen coneellc 
Sue rugiadofe ftille ; e 1* erbe, e i fior^ 
Bramano indarno, i lor vitali uinorié . , .. . 

Lvm. 

Dalle nbttl irtqukte il dolce fon»* • • ^ 
Bandito'fogge : e i languidi mortali^ 
Lufingandoj^ritrarlo a fe non ponnp j 
Ma pur la fete è il peffimo de’ mali; 
Perocché di Gktdea l’ iniquo Donno, 

Con veneni, o cofif focchi afyri, c mortai . 
Più dell’ inferna Stige, e d’ Achesrontc, 
Torbido feic» 6 livida ogni fi>ntc. . *• - 




C A K T O: Di: C I M Q T EH2 O. . »7 
.LIX. 

piccioi Siloè, che puro e mondo • -- 3 
OfFria cortefe ai Franchi il fuo teTprq» : • . j 

■Or di tepide linfe appena il fondo / 

Arido copre, e dà fcarfo riftoro. , . y 

IJè il Po,' qualor di Maggio è più pr0fon4a« ,, ;; 
Parria foverchio ai deftderj loro: j r -i , 1 . • 
Nè, il Gange, o ’l Nilo» allor.che non s’ app^H ? 
De’ fette ^borghi, ^ ’l verde Egitto 

I-X. 

S’ alcun.giammai tra frondeggianti rivo - 
Puro vide ftagnar liquido argento: T 

O giù precipitofe ir acque vive 
Per Alpe, o in piaggia erbofa a palTo lentoj 
Quelle al vago defio forma, .e deferì ve» , 

D miniftra materia al fuo tormento j ... 

Che r immagine lor gelida, e molle . . ■ . '. 

L’ afeiuga, e fcalda, e nel penfier xibollc. . . . 

. LXI. 

Vedi le membra de’ guerrier robufee, -> 
Cui nè cammin per afpra terra preib, , ^ ^ 

Nè ferrea falma, onde gir* fempre onuflq,. , 

Nè domò ferro alla lor morte intefo j , . 

Ch’ or rifolute, e dal calore adufte, . ; 

Giacciono a fe medefme inutil pefo, . . ; 

E vive nelle vene occulto foco, . , -j 

Che pafeendo le ferugge a poco a poco. , . ^ 

^ Ferrea falma > armatura j armoui^ ^ 

■ , a .Gir, andarono. • * 

• t é ^ I ’■ i 
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LXn. 

LangueJ^ il corfier già sì feroce, c Terba, 
Che fu fuo caro cibo, a fchifo prende: ' ' 

Vacilla il piede infermo, e la fuperba' 

Cervice dianzi, or giù dimeflà pende. 

Memoria di fue palme or più non ferba; 

Nè più nobil di gloria amor 1* accende. ' 

Le vincitHci fpoglie, e i ricchi fregi ' 

Par che,' -quali Vii Toma, odj e difpregi. 

LXIII. ' 

Languifce il fido càiie, ed ogni cura 
Del caro albergo, e del fìgnor obblia 
Giace diftefo, ed alla interna arfura, 
Sempre'anelando, aure novelle invia. 

Ma fe altrui diede il refpirar natura, - 
Perchè il caldo del cor temprato fia-; 

Or nulla o poco refrigerio n’ bave * 

Sì quello, onde lì fpira, è denfo é grave. 

LXIV. 

Così languìa la terra, é in tale ftato 
Egri giaceanfi i miferi mortali : 

£ ’l buon popol fedel, già difperato 
Di vittoria, temea gli ultimi mali : 

£ rifonar s’ udia per ogni lato 
Univerfal lamento in voci tali : 

Che più fpera Goffredo? o che più bada?^ 
Sinché tutto il fuo campo a morte vada ? 

7 Languefl corfier pa fi feroce, &c. Yirg. 3 Georg. 
Labitur iflfelix'ftudiorum atque immentor bérbsc 
yidor equus, Scc» 

* Have fot luu 

‘ ji . • • ..... 
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LXV. 

Deh con qua! forze fuperar fi crede 
Gli altri ripàri de’ nemici noftri ? 

Onde macchine attende ? ei fol non vede 
L* ira del Cielo a tanti fegni moftri * ? 

Della Aia mente awerfa a noi fan fede 
Mille novi prodigj, e mille moftri : 

Ed arde a noi sì il Sol, che minor uopo 
Di refrigerio ha 1* Indo, e l’ Etiupo. 

Lxvr. 

Dunque ’* ftima coftui, che nulla importe 
Che n’ andiam noi, turba negletta indegna. 

Vili ed inutili aline a dura morte, 

Purch’ ci lo fcettro imperiai mantegna? * 

Cotanto dunque fortunata forte 
RaAèmbra quella di colui che regna^ ‘ 

Che ritener A cerca avidamente 
A danno ancor della foggetta gente f- 

LXVII. 

Or mira d’ uom, eh’ ha il titolo di pio. 
Provvidenza pietofa, animo umano ; 

La falute 'de’ fuoi porre in'obblio. 

Per confervarfi onor dannofo e vano. 

E veggendo a noi fecchi i fonti, e 'I rio, 

Per fe l’ acque condur An dal Giordano ^ 

E fra pochi fedendo a menfa lieta 
Mefcolar l’ onde frefche ai vin di Creta* 

.1 

1 ^ Moftri, moftrati. 

k Dunque ftima coftui, &c. Virg. il .ffincid. . , 
Nos animx viles, inhumata, inflctaque turba 
Stemamur campis, &£• 
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LXVIII. 

Così i Franchi dicean; ma ’l Duce Gret<%‘ 
Che il lor vcflUlo è di feguir già ftanco^ > 

perchè morir qui, dillè, e perchè meco 
Far che la fchiera mia ne vegna manco? 

Se nella Tua follia Goffredo è cieco, 

Siafi in fuo danno, e del fuo popol Franco: 

A noi chq nuoce ? £ fenza tor licenza. 

Notturna fece, e tacita partenza. 

LXIX. 

Moffe r efempio affai, come ai dì chiaro 
F u noto ; e d’ imitarlo alcun rifolve. ì 

Quei che feguir Clotareo, ed Ademaro, 

E gli altri* Duci, eh’ or fon offa, e polve. 

Poi che ' la fede, che a color giuraro, 

Ha difciolto 9olei, che tutto folve. 

Già trattano di fuga : e già qualch’ uno . , 
Parte furtivatuente all’ aer bruno^ . 

, LXX. 

Ben fp-I- ode Goffredo, e ben le ’l vede; 

E i più afpri /imedj avria ben pronti ; •: 

gli fchiva ed abbòrre : e con la fede 
Che faria ftare i fiumi, e gir i inonti. 
Devotamente al Re del mondo chiede 
Che gli apra ornai della fua grazia i fonti j . • 
Giunge le palme, e fiammeggianti in zelo ■ 

Gli occhj. rivolge, e le parole al' Gielo. 

« Poiché colei (la morte) che tutto folve, ha difciolt», 
&c. / - ' 
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CANTa DECIMOTERZO 
. LXXI. 

Padre, -e Signor, fe al popol tuo piovefti 
Già le dolci rugiade entro al deferto : 

Se a mortai n>ano già virtù porgefti 
, Romper le pietre, e frar del monte aperto 
Un vivo fiume; or rintiovella in quelèi 
Gli ftefli e^mpj : e fe ineguale è il merto^ 
Adempi(.di tua grazia i lor difetti: 

E giovi lor, che. tuoi guerrier fìan detti. 

Lxxir. 

Tarde non furon già quefte preghiera • 
Che derivar da giullo umil defio; 

Ma fen: volato al Gicl pronte, e leggiere^ 
Come pennuti augelli, innanzi a Dio.- 
I.e accolfe il Padre eterno, éd alle febiere 
Fedeli fue rivolfe il guardo' pio: 

E di sì gravi lor rifchj, e fatiche 

Gl’ increbbe> e diffe con parole amiche^ - 

xxxm. 

Abbia fin qql fiie dure, e perigUoft ' 
Avverfità fofFerto il campo amato ; 

E centra lui, con arme ed arti afeofe, 

Siafi l’ inferno, e fiafi il mondo armato^ • 
(Dr cominci novello ordtn di cofe, 

E gli fi volga profpcro, e beato : 

Piova, q ritorni il fuo Guerriero invitto j' 
p venga, a gloria fu^ l’ ofte d’ Egitto». . 


* Derìvar, dcrivaroRO. 



LA GERUSALEMME 
LXXIV. 

Cosi dicendo H capo moflè : e gti <* amp^ 
Cicli tremar©, e i lumi erranti, e i filE; 

E tremò l’ aria riverente, e i campi 
Deir Oceano, e i monti, e i ciechi abiiK, 
Fiammeggiare a (ìniftra accefi lampi 
Fur vifti, e chiaro tuoi^o iniieme lidi di. 
Accompagnan le genti il lampo e '1 tuono 
Con allegro di voci ed alto fuono. 

LXXV. 

Ecco fubite nubi, e non di terra 
Già per virtù dei Sole in alto a^eié ; 

Ma giù (M C^el, che tutte apre, e didèrra 
Le porte Tue, veloci in giù dircele. 

Ecco notte improvvilà il giorno ferra 
Nell’ ombre fue, che d’ ogni intorno ha ftcf^ 
Segue la pioggia impetuofa, e crefce 
11 rio così, che fuor del letto n* efce. 

LXXVI. 

Coinè talor nella ftagione eftiva. 

Se dal'Ciel pioggia defiata fcende, 

Stuol d’ anitre loquaci in fccca riva 
Con rauco mormorar lieto l’ attende : 

£ fpiega l’ ali al freddo umor, nè fchiva 
Alcuna di bagnarfi in lui fi rende : 

E là ’ve « in maggior copia ei fi raccoglia. 

Si tufFa, e ^gne 1’ aflètata voglia; 

* BgH ampj deli, &c. 57irg. io Mnàd, 

Et totum nutu trcinefecit Olympunw 

• ’Ve, ove. ^ 


CANTO DECIMOTERZO. 
LXXVII. 

Così gridando^ la cadente piova. 

Che la deftrà del Ciel pietofa verfa. 

Lieta falutan quelli : a ciafcun giova 
La chioma averne, non che ’l manto, afpetfà^ 

Chi bee ne' vetri, e chi negli elmi a prova: ’ 

Chi tien la man nella frefca onda immerfà: 

Chi fe ne Ipruzza il volto, e chi le tempie : 

Chi fcaltro a miglior ufo i vali n’ empie. i 

LXXVIII. 

Nè pur l' umana gente or lì rallegra, 

£ de’ fuoi danni a rillorar lì viene ; 

Ma la terra, che dianzi afflitta ed egra 
Di fefliire le membra avca ripiene. 

La pioggia in fe raccoglie, e fi rintegra, 

E la comparfe alle più interne vene : 

E largamente i nutritivi umori 
Alle piante miniftra, all’ erbe, ai fiori. 

LXXIX. 

Ed inferma fomiglia, a cui vitale 
Succo l’ interne parti arfe rinfrefca : 

E difgombrando la cagion del male, 

A cui le membra fue fur f cibo ed efca. 

La rinfranca, e riftora, e rende quale 
Fu nella fua ftagion piu verde, e frefca: 

Tal eh’ obbliando i fiioi paflaci affanni 
Le ghirlande ripiglia, e i lieti panni. 

f Fur, furono. 
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LXXX. ■ 

Cellà la pioggia alfine, e torna ri Sole 
Ma dolce fpiega, e temperato il raggio, ‘ 

Pien di mafchÌD valor, ficcome fuole 

Tra U fin d’ Aprile, e il cominciar di Maggios^ 

O fidanza gentil ! chi Dio ben cole, 

L* aria fgombrar d* ogni mortale oltraggio : 
Cangiare alle ftagioni ordine, e fiato: • 
Vincer la rsd>bia delle ftelle, e ’l fato. - 


f- 
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CANTO DÉCIMOQJJARTO, 


ARGOMENTO. 

hitende i» fogno il Capitan Francefe 
Come Dio vuol, che ft richiami alf ojìt 
Il btMn Rinaldo: omF egli poi corife 
De' Principi rifponde alle propojie. * 

Ma Piero che già prima il tutto iniefe, 

I mejji invia là dov' han cortefe ojie » « 

\XJn mago\ il qual lor pria d' Armida fcopra ■' - 
Gli occulti inganni j indigli futa all' opra ’ 

XJsCI VA ornai dal molle, e frelco grembo" ' 
Della gran madre fua la notte ofcura ; 

Aure lievi portando, e largo nembo 
Di fua rugiada preziofa, c pura - 
E fcuotendo dd vel 1’ umido lembo 
Ne fpargeva i fioretti, e la verdura: 

E i venticelli, dibattendo l’ ali, 

Lufingavano *• il fonno de’ mortali. . . 

• Olle, ofpite; guefs. , Z > 

^ Luiin^vano il fonno, &c. Virg. 

Et dulci blanditur murmurc fomnos. 
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II. 

Ed efll ogni penfier, che H dì conduce. 
Tuffato aveano in dolce obblio profondo. 

Ma vigilando nell’ eterna luce 
Sedera al fuo governo il Re del mondoj 
£ rivolgea dal Cielo al Franco Duce 
Lo fguardo favorevole, e giocondo. 

Quinci a lui n’ inviava un fogno cheto. 
Perchè gli rivelalTe alto decreto. 

m. 

Non longe all’ auree porte ond’ efee il Sole*, 
E' criftallina porta in Oriente , 

Che, per coftume, innanzi aprir fi fuole. 

Che fi difehiuda 1’ ufeio al dì nafeente. 

Da quella efeono i fogni, i quai Dio vuole 
Mandar per grazia a pura, e calla mente. 

Da quella or quel eh’ al pio Buglion difeendq, 
L’ ali dorate inverfo lui dillendc* 

IV. 

Nulla mai vifion nel fonno offerfe 
Altrui sì vaghe immagini o sì belle, 

Come ora quella a lui, la qual gli aperfe 
I fecreti del Cielo, e delle llelle. 

Onde, ficcome entro uno fpeglio, ei feerfe 
Ciò che là fufo è veramente in elle. 

Pareagli ellèr traflato in un fereno 
Candido, e d’ auree fiamme adorno e pieno. 

< Kidla fiom nullo, ad. 
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V. 

E mentré ammira in quell’ eccelfo loco 
L’ampiezza, i moti, i lumi, e I’ armonia: 

Ecco, cinto di rai, cinto di foco^ 

Un cavaliero incontra a lui venia. 

E in fuono, a Iato a cui farebbe roco 
Qual più dolce è qua giù, parlar 1 ’ udia: 
Goffredo, non m’accogli? e non ragione 
Al fido amico ? or non conofci Ugone ? 

VI. 

Ed ei gli rifpondea: quel nuovo afpetto^ 

Che par d’ un Sol mirabiirhente adorno. 

Dall’ antica notizia il nlio intèlletto 
Sviato ha sì, che tardi a lui ritorno. 

Gli ' ftendea poi con dolce amico affetto 
Tre fiate le braccia al collo intorno : 

E tre fiate invan cirita l’ immago 
Fuggia, qual leve fogno, od aef vago. 

VII. 

Sorridea quegli : e non già come credi, 

Dicea, fon cinto di terrena vette : 

Semplice forma, e nudo fpirto vedi 
Qui, cittadin della Città Celette. 

Quello è tempio di Dio : qui fon le fedi 
De’ fuoi guerrieri, e tu avrai loco in quefte. 
Quando ciò fia ? rifpofe ; il naortal laccio 
Sciolgali ornai, s’ al rettar qui m* è impaccio. 

<* Ragione for ragioni, ragionare ; to fpeak. 

' ® Gh ftendea poi, Scc. Virg. 6 ^ncid. 

Ter conatus ibi collo dare brachia circuiti ; 

Ter friiftra comprehenfa itianus elfugit imago, 

Par levibus ventis, volucrique fimiiiima fomno. 

TOM. II. G 
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Vili. 

Ben, replicogli Ugon, tofto raccolto 
Nella gloria farai de’ trionfanti. 

Pur, militando, converrà, che molto 
Sangue, e fudor là giù tu verfi irinanti. 

Da te prima ai Pagani elTcr ritolto 
Deve l’ imperio de’ paefi fanti : 

E ftabilirfi in lor Criftiana reggia. 

In cui regnare il tuo fratel poi deggia, 

IX. 

Ma perchè più lo tuo defir s’ awive^ 

Nell’ amor di qua fu, più fifo or mira 
Quelli lucidi alberghi, e quelle vive 
Fiamme, che mente eterna informa, e |ira; 

E 8 in angeliche tempre odi le dive 
Sirene, e ’l fuon di lor celelle lira. 

China (poi dilTe, e gli additò la terra) 

Gli occhj a ciò, che quel globo ultimo ferra, 

X. 

Quanto è vii la cagion eh’ alla virtude 
Umana è colà giù premio, e contrailo! 

In che picciolo cerchio, e fra che nude 
Solitudini è llretto il vollro fallo ! 

Lei come ifola, il mare intorno chiude; 

E lui, eh’ or Ocean chiamate or vallo. 

Nulla eguale a tai nomi ha in fe di magno; 

Ma è balìa palude, e breve Ragno. 

f Awive for avvivi. 

g E in angeliche, &c. Refert Plato fìngulas Syrenas 
fingulis orbibus infidere, lìgnificana fphsraruiD motu - 
cantum Numinibus exhiberi. 
h Lei, la terra. 
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XI. 

Così 1’ un dlflè ; e 1’ altro in giufb i lumi 
Volfe, quafi fdegnando, e ne forrife ; 

Che vide un punto fol, mar, terre, e fiumi, 
Che qui pajon difiinti in tante guiiè : 

Ed ammirò, che pur all’ ombre, ai fumi, 

La noftra folle umanità s’ affife. 

Servo imperio cercando, e muta fama : 

Nè miri il Ciel, che a fe n’ invita, e chiama. 

XII. 

Onde rifpofe : poiché a Dio non piace 
Dal mio career terreno anco difeiorme ; 

Prego che del cammin, eh’ è men fallace 
Fra gli errori del mondo or tu m’ informe. 
E', replicogli Ugon, la via verace 
Quefta che tieni : onde non torcer l’ orme. 
Sol che richiami dal lontano efiglio 
11 figliuol di Bertoldo, io ti configlio. 

XIII. 

Perchè fe l’ alta provvidenza elellè 
Te dell’ impre^ fommo Capitano ; 

Deftinò infieme, eh’ egli eflèr doveflè 
De’ tuoi configlj efecutor foprano. 

A te le prime parti, a lui concefie 
Son le feconde : tu (si capo, ei mano 
Di quefto campo : e foftener fua vece 
Altri non puote, e farlo a te non lece. 
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XIV. 

A lui fol di troncar non fia difdetto 
Il bofco, che ha gl’ incanti in fua difefa j 
E da lui il campo tuo, che per difetto 
Di gente, inabil fembra a tanta imprefa, 

E par che fia di ritirarfi aftretto. 

Prenderà maggior forza a nova imprefa. 

E i rinforzati muri, e d’ Oriente 
Supererà l’ efercito polTente. 

XV. 

Tacque ; e ’l Buglion rifpofe : o quanto gratof 
Fora ‘ a me, che tornafle il cavaliero. 

Voi, che vedete ogni penfier celato. 

Sapete s’ amo lui, fe dico il vero. 

Ma dì, con quai propofte, od in qual lato 
Si deve a lui mandarne il meflaggiero ? 

Vuoi eh’ io preghi, o comandi ? E come quello 
Atto farà legittimo ed onefto ? 

XVI. 

Allor ripigliò 1’ altro : il Rege eternoi 
Che te di tante fomtne grazie onora. 

Vuol che da quegli, onde ti diè il governo. 

Tu fia onorato, e riverito ancora. 

Però non chieder tu (nè fenza fcherno 
Forfè del fommo imperlo il chieder fora) 

Ma richiedo concedi, ed al perdono 
Scendi degli altrui preghi al primo fuono^ 

1 Fora, farebbe» 
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CANTO D^:CIMOQUARTO. loi 
XVII. 

Guelfo ti pregherà (Dio sì l’ infpira) 

Ch* allblva il fier garzon di quell’ errore. 

In cui trafcorfe per foverchio d’ ira ; 

Sicché al campo egli torni, ed al Aio onore : 

E bench’ or lunge il giovine delira, 

E vaneggia nell’ ozio, e nell’ amore ; 

Non dubitar però, che in pochi giorni. 
Opportuno al grand’ uopo^ ei non ritorni. 

XVIII. 

Che il voftro Piero, a cui lo Ciel comparte 
L’ alta notizia de’ fecreti fui. 

Saprà drizzare i meflaggieri in parte. 

Ove certe novelle avran di lui. 

E farà lor dimoAro il modo, e 1’ arte 
Di liberarlo, e di condurlo a vui '. 

Così alfin tutti i tuoi compagni erranti 
Ridurrà il Ciel Cotto I tuoi fegni fanti. 

. XIX. 

Or chiuderò il mìo dir con una breve 
ConcluAon, che fo eh’ a te Aa cara. 

Sarà il tuo fangue al Aio commifto : e deve 
Progenie ufeirne gloriofa, e chiara. 

Qui tacque, e fparve come fumo leve 
Al vento, o nebbia al Sole arida, e rara: 

E Igombrò il Conno, e gli lafció nel petto 
pi gioj^» e di ftupor confufo affetto, 

> Dimoftro, dimollrato. * Vui for vqì. 
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XX. 

Apre * allora le luci il pio Buglione, 

E nato vede, e già crefciuto il giorno : 

Onde lafcia i ripofi, e fovrappone 
L’ arme alle membra faticofe intorno, 

£ poco ftarttc a lui nel padiglione 
Veniano i duci al folito foggiorno. 

Ove a cordìglio fiedono, e per ufo 
Ciò eh’ altrove fi fa, quivi è conclufo. 

XXL 

Quivi il buon Guelfo, che il novel penllero 
Infufo avea nell’ infpirata mente, 
Incominciando a ragionar primiero, 

Difle a Goffredo : o principe clemente, 
Perdono a chieder ne vegn’ io, che in vero 
E' perdon di peccato anco recente : 

Onde potrà parer, per avventura, 

Frettolofa dimanda ed immatura. 

XXII. 

Ma penfando, che chiefto al pio Goffredo 
Per lo forte Rinaldo è tal perdono : 

E riguardando a me che in grazia il chiedo. 
Che vile affatto interceflbr non fono j 
Agevolmente d’ impetrar mi credo 
Quello eh’ a tutti fia giovevoi dono. 

Deh confenti, eh’ ei rieda, e che in ammenda 
Del fallo in prò comune il fanguc fpenda. 

I» Apre allora le luci, &c. Virg. 8 ^neid, 

— Nox JEneam fomnufque reliquit 
Surgit, et sthereì fpeAans orientia folis 
Lunùna, &c. 
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xxni. 

E chi farà, s’ egli non è, quel forfè, 

Ch’ ofi troncar k fpaventofe piante? 

Chi gira " incontra ai rifchj della morte 
Con più intrepido petto, e piu collante ? 

Scuoter le mura, ed atterar le porte 
Vedrailo, e falir folo a tutti innante. 

Rendi al tuo campo ornai rendi, per Dio, 

Lui, eh’ è fua alta fpeme, e fuo defio. . 

XXIV. 

Rendi il nipote a me sì valorofoy 
E pronto efecutor rendi a te fteflb : 

Nè fofFrir eh’ egli torpa in vH ripofo ; 

Ma rendi infieme la fua gloria ad ellb. 

Segua il veflillo tuo vittoriofo : 

Sia teftimonio a fua virtù conceflb : 

F accia opre di fe degne in chiara luce, 

£ rimirando te maellro e duce» 

. XXV. 

Così pregava ; e ciafeun altro i preghi. 

Con favorevol fremito, feguia. 

Onde Goffredo allor, quali egli pieghi 
La mente a cofa non penfata in pria, 

Come elfer può, dicea, che grazia i’ neghi 
Che da voi fi dimanda, e fi defia ? 

Ceda il rigore : e fia ragione, e legge 
Ciò che il confenfo univerfak elegge. 

a Gira from j^e, andra, 

C4 
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XXVI. 

Torni Rinaldo, e da qui innanzi afTrene 
Più moderato l’ impeto dell’ ire : 

E rifponda con l’ opre all’ alta fpene 
Di lui concetta, ed al comun delire. 

Ma il richiamarlo, o Guelfo, a te conviene ; 
Frettolofo egli fia, credo, al venire. 

T u fcegli il melTo, e tu l’ indrizza dove 
Penfi, che ’l fero giovine fi trove 

XXVII. 

Tacque ; e dilTe forgendo il guerrier Dano : 
Efièr io chieggio il mefiàggier che vada; 

Nè ricufo cammin dubbio o lontano. 

Per far il don dell’ onorata fpada. 

Quelli è di cor fortiflimo, e di mano ; 

Onde al buon Guelfo aliai 1’ ofièrta aggrada. 
Vuol eh’ ei fia 1’ un de’ mefli, e che fia 1’ altro 
Ubaldo, uom cauto, ed avveduto, e fcaltro, 

XXVIII. 

Veduti Ubaldo, in giovinezza, e cerchi <> 
Varj coftumi avea, varj paefi. 

Peregrinando dai più freddi cerchi 
Del noftro mondo agli Etiopi accefi : 

E com’ uom che virtute, e fenno merchi. 

Le favelle, le ufanze, e i riti apprefi. 

Pofeia, in matura età, da Guelfo accolto 
Fu tra’ compagni, e caro a lui fu molto. 

» Trove for trovi. » Cerchi for cercati 
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XXIX. 

A tai meflaggj l’ onorata cura 
Di richiamar 1’ alto campion fi diede ; ' ' 

E gl’ indrizzava Guelfo a quelle mura 
Tra cui Boemondo ha la fua regia fede ; ' 

Chè per pubblica fama, e per ficura 
Opinion eh’ egli vi fia fi crede. 

Ma ’l buon Romito, che lor mal diretti 
Conofee, entra fra loro, e tronca i detti 5 

XXX. 

E dice ; o cavalier, feguendo il grido 
Della fallace opinion volgare. 

Duce feguite temerario, e infido. 

Che vi fa gire indarno, e traviare. 

Or d’ Afcalona nel propinquo lido 
Itene, dove un fiume entra nel mare. 

Quivi fia, che v’ appaja uom noftro amico ^ 
Credete a lui : ciò eh’ ei diravvi, io ’l dico. 

XXXI. 

Ei molto per fe vede ; e molto intefe 
Del preveduto voftro alto viaggio. 

Già gran tempo ha, da me : lo che cortefe 
Altrettanto vi fia quanto egli è faggio. 

Così lor dille ; e più da lui non chiefe 
Carlo, o 1’ altro che feco iva meflàggio j 
Ma furo ubbidienti alle parole. 

Che fpirito divin dettar gli fuole. 
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.XXXIL 

Prefer commiato, e sì il defio gli fprona 
Che fenza indugio alcun podi in cammino, 
Dirizzato il lor corfo ad Afcalona, 

Dove ai lidi fi frange il mar vicino, 

E non udian ancor come rifuona 
Il roco ed alto fremito marino, 

Quando giunfero a un fiume, il qual di nuova 
Acqua accrefciuto è per novella piova ; 

xxxm. 

Sicché non può capir dentro al fuo Ietto,, 

E fen va più, che ftral corrente, e predo» 

Mentre efli dan fofpefi, a lor d’ afpetta 
Venerabile, appare un vecchio onedo 
Coronato di faggio, in lungo, e fchietto 
Vedir, che di lin candido è contedo : 

Scuote quedi una verga, c il fiume calca 
Co’ piedi afeiutti, e contra il corfo il valca. 

XXXIV. 

Siccome foglion là vicino al polo 
S’ avvien che ’l verno i fiumi agghiacci, e indure. 
Correr fui Ren le villanelle a duolo 
Con lunghi drifej, e fdrucciolar ficure. 

Tal ei ne vien fovra l’ indabil Aiolo 
Di quede acque non gelide, e non dure ; 

E todo colà giunfe, onde in lui filTe 
Tenean le luci i due guerrieri, e didè : 
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XXXV. 

Amici, dura e faticofa inchieila 
Seguite : e d’ uopo è ben eh’ altri vi guidi j 
Chè il cercato guerrier lunge è da quella 
Terra in paefi inofpiti'ed infidi. 

Quanto, o quanto dell’ opra anco vi refta! 

Quanti mar correrete, e quanti lidi ! 

E convien, che fi ftenda il cercar voftro 
Oltre i confini ancor del mondo noftro. 

XXXVI. 

Ma non vi fpiaccia entrar nelle nafeofe 
Spelonche ov’ ho la mia fecreta fede : 

Chè ivi udrete da me non lievi cofe, 

E ciò eh’ a voi faper più fi richiede. 

DifTe P ; e che lor dia loco all’ acqua impt^ j 
Ed ella tofto fi ritira e cede : 

E quinci % e quindi, di montagna in guifii» 
Curvata pende, e in mezzo appar divifà, 

XXXVII. 

Ei, prefigli per man, nelle più interne 
Profondità fotto quel rio lor mena. 

Debile, e incerta luce ivi fi fccrne. 

Qual tra’ bofehi di Cintia ancor non piena : 

Ma pur gravide d’ acque ampie caverne 
Veggiono, onde tra noi forge ogni vena. 

La qual zampilli in fonte, o in fiume vago 
Difeorra, o ftagni, o fi dilati in lago. 

P Difle, e ebe lor dia, &c. V^. 4 Georg. 

Ait; fimul altajubet difeedere late 

Flumina — 

V E quinci, e quindi. Virg. 4 Georg. 

— — At iUum 

Curvata in montis fackm circumitetit uoda. 
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XXXVIII. 

E veder *■ ponno onde il Po nafca, ed ondo 
Idafpc, Gange, Eufrate, Iftro derivi : 

Onde efca pria la Tana : e non afconde 
Gli occulti fuoi principj il Nilo quivi. 

Trovano un rio più lotto, il qual diffonde 
Vivaci zolfi, e vaghi argenti, e vivi. 

Quelli il Sol poi raffina, e il licor molle 
Stringe in candide mafie, e in auree zolle. 

XXXIX. 

E miran d’ ogni intorno al ricco fiume 
Di care pietre il margine dipinto ; 

Onde, come a più fiaccole s’ allume • 

Splende quel loco, e ’l fofco orror n’ è vinto. 
Quivi fcintilla con ceruleo lume 
Il celefte zaffiro, ed il giacinto : 

Vi fiammeggia il carbonchio, e luce * il faldo 
Diamante, e lieto ride il bel fmeraldo. 

' XL. 

Stupidi i Guerrier vanno, e nelle nove 
Cole sì tutto il lor penfier s’ impiega. 

Che non fanno alcun motto ; alfin pur move 
La voce Ubaldo, e la fua fcorta prega : 

Deh, Padre, dinne ove noi fiamo : ed ove 
Ci guidi : e tua condizion ne fpiega ; 

Ch’ io non fo, fe ’l ver miri, o fogno od ombra; 
Così alto ftupore il cor m’ ingombra. 

» E veder ponno, &c. Virg. 4 Georg. 

Ibat ; et ingenti motu ftupetaétus aquarum. 

Omnia fub magna labentia fluraina terra, 

Spedabat diverfa locis, Phafimque Lycumque 
Et caput, unde altus primum fe erumpit Enipeus. 

» Allume for allumi, allumare, t Luce from lucere, 
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XLI. 

Rifponde : fete voi nel grembo immenfo 
Della terra, che tutto in fe produce. 

Nè già potrefte penetrar nel denfo 
Delle vifeere fue fenza me duce. 

Vi feorgo al mio palagio, il qual accenfo 
Tolto vedrete di mirabil luce. 

Nacqui io Pagan j ma poi nelle fante acque 
Rigenerarmi a Dio per grazia piacque. 

XLU. 

Nè in virtù fatte fon d’ Angioli ftigj 
L’ opere mie maravigliofe, e contea 
Tolga Dio eh’ ufi note o fufFumigj, 

Per isforzar Cocito, o Flegetonte. 

Ma fpiando men vo da’ lor veftigj 
Qual’ in fe virtù celi o 1 ’ erba, o ’l fonte ^ 

E gli altri arcani di Natura ignoti 
Contemplo} e delle ftelle i varj moti. 

XLIII. 

Perocché non ognor lunge dal Cielo 
Tra fotterranei chioftri è la mia ftanzaj 
Ma fui Libano fpeflb, e fui Carmelo 
In aerea magion fo dimoranza. 

Ivi fpieganfi a me, fenza alcun velo, 

Venere e Marte in ogni lor fembianza ; 

E veggio come ogni altra o pretto o tardi 
Roti : o benigna o minaccevoi guardi. 
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XLIV. 

E folto i piè mi veggio or folte or rade 
Le nubi, or negre, ed or pinte da Iri : 

E generar le pioggie, c le rugiade 
Rifguardo : e come il vento obliquo fpiri : 
Come il folgor s’ infiammi ; e per quai ftrade 
Tortuofe, in giù fpinto, ei fi raggiri : 

Scorgo comete, e fochi altri sì prcllo, 

Ch’ io foleva invaghir già di me ftefiò. 

XLV. 

Di me medefino fui pago cotanto, 

Ch’ io ftimai già, che il mio faper mifura 
Certa fofie, e infallibile di quanto 
Può far 1’ alto fattor della Natura. 

Ma quando il voftro Piero al fiume Cmto 
M’ afperfe il crine, e lavò l’ alma impura. 
Drizzò più fu il mio guardo, e ’I fece accorto j 
Ch’ ei per fe fteflb è tenebrofo, e corto. 

XLVI. 

Conobbi allor eh’ augel notturno al Sole 
E' noftra mente ai rai del “ primo vero : 

£ di me ftefiò rifi, e delle fole. 

Che già cotanto infuperbir mi fero. 

Ma'pur feguito ancor, come egli vuole, 

Le folite arti, e l’.ufo mio primiero. 

Ben fono in parte altr’ uom da quel eh’ io fui : 
Ch’ or da lui pendo, e mi rivolgo a lui ^ 

■ Dd primo vero : di Dio. 
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XLVII. 

E in lui m’ acqueto ; egli comanda, e infegna, 
Maftro inficme, c fignor fommo, e fovrano: 

N« già per noftro mezzo <^rar difdegna 
Cofe degne talor della fua mano. 

Or farà cura mia eh’ al campo vegna 
L’ invitto eroe dal fuo career lontano ; 

Ch’ ei la m’ impofe, e già gran tempo afpetto 
Il venir voftro, a me per lui ju-edetto. 

XLVm. 

Così con lor parlando al loco viene, 

Ov’ egli ha il fuo foggiomo, e ’I fuo ripofo. 
Quefto è in forma di fpeco, e in fe contiene 
Camere e fale, grande e fpatiofo. 

E ciò che nudre entro le ricche vene 
Di più chiaro la terra, e preziofo. 

Splende ivi tutto ; ed ei n* è in guifa ornato,' 

Ch’ ogni fuo fregio è non fatto, ma nato. 

XLIX. 

Non mancar qui cento miniftri, e cento 
Che accorti, e pronti a fervir gli» ofH foro. 

Nè poi in menfa magnifica d’ argento 
Mancar gran vali, e di criftallo, e d’ oro. 

Ma quando fazio il naturai talento 
Fu de’ cibi, e la fetc eftinta in loro : 

Tempo è ben, dille ai cavalieri il mago, 

Che il maggior defir voftro ornai fia pago. 

» Gli otti foro, furono a fervir gli ofpiti. 
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L. 

Qmvi ricominciò : T opre, e le frodi 
>Jote in parte a voi fon dell’ empia Armida : 
Come ella al campo venne, e con quai modi 
Molti guerrier ne traflè, e lor fu guida. 
Sapete ancor, che di tenaci nodi 
Gli avvinfe pofcia, albergatrice infida r 
E eh’ indi a Gaza gl’ inviò con molti 
Cuftodi, e che tra via furon difciolti. 

. LI. 

Or vi narrerò quel eh’ apprelTo accorfe 5 
Vera iftorla, da voi non anco intefa. 

Poiché Ja maga rea vide ritorfe 
La preda fua, già .con tant’ arte prefa. 

Ambe le mani per dolor fi morfe ; 

E fra fe dille, di difdegno accefa : 

Ah vero unqua non fia, che d’ aver tanti 
Miei prigion liberati egli fi vanti : 

LII. 

Se gli altri fciolfe, ei ferva, ed ei foftegna 
Le pene altrui ferbate, e ’l lungo affanno. 
Nè quello anco mi balla ; i’ vuo che vegna 
Sugli altri tutti univerfale il danno. 

Così tra fe dicendo, ordir difegna 
Quello, eh’ or udirete, iniquo inganno. 
Vienfene al loco ove Rinaldo vinfe 
In pugna i fuoi guerrieri, e parte ellinfe. 
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LUI. 

Quivi egli avendo 1 ’ arme fue deporto, 

Indoflb quelle d’ un Pagan fi pofe : 

Forfè perchè bramava irfcne afcorto 
Sotto infegne men note, e men famofc. 

Prefe P armi la maga, e in eflè torto 
Un tronco burto avvolfe, e poi P efpofe : 

L’ efpofe in riva a un fiume, ove dovea 
Stuol de’ Franchi arrivare j e ’I prevedea. 

LIV. 

E quefto antiveder potea ben ella, 

Chè mandar mille fpie folca d’ intorno; 

Onde fpeflb del campo avea novella, 

E s’ altri indi partiva, o fea ritorno ; 

Oltreché coti gli fpirti anco favella 
Sovente, e fa con lor lungo foggiorno. 

Collocò dunque il corpo morto in parte 
Molto opportuna a fua ingannevoP arte* 


LV. 

Non lunge un fagaciffimo valletto 
Pofe, di panni paftorai vertito: 

E impofe lui ciò, eh’ eflèr fatto o detto v- 

Fintamente doveva ; e fu efeguito. 

Quelli parlò co’ voftri, e di fofpctto 
Sparfe quel feme in lor, eh’ indi nutrito 
Fruttò riflè, e difeordie, e quali alfine 
Sediziofe guerre, e cittadine. 


TOM. II. H 
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LVI. 

Che fu, com’ ella difegnò, creduto 
Per opra del Buglion Rinaldo uccifo : 
Benché alfine il fofpetto, a torto avuto, 

Del ver fi dileguafl'e al primo avvifo. 

Cotal d’ Armida 1’ aitificio aftuto 
Primieramente fu qual io divifo. 

Or udirete ancor come feguifie 
Pofeia Rinaldo, e quel eh’ indi avveniflc, 

LVII. 

Qiial cauta cacciatrice Armida afpetta 
Rinaldo al varco: ei full’ Oronte giunge. 
Ove un rio fi dirama, e un’ iloletta 
Formando, torto a lui fi ricongiunge : 

E in fu la riva una colonna eretta 
Vede, e un picciol battello indi non lunge, 
Fiffa egli torto gli occhj al bel lavoro 
Del bianco marmo, c legge in lettre d’ oro ; 

LVIII. 

O chiunque tu fia, che voglia o cafo 
Peregrinando adduce a querte fponde j 
Maraviglia maggior l’ orto, o 1’ occafo 
Non ha di ciò, che l’ ifoletta afeonde. 

Paffa, fe vuoi vederla : è perfuafo 
Torto r incauto a girne oltra quell* onde. 

E perchè mal capace era la barca. 

Gli feudicri abbandona, ed ei fol varca. 
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LIX. 

Comfe è là giunto, cupido e vagante 
Volge intorno lo fguardo, e nulla vede, 

Fuorch’ antri, ed acque, e fiori, ed erbe, e piante; 
Onde quafi fchernito efl'er fi crede. 

Ma pur quel loco è così lieto, e in tante 
Guife l’allctta, ch’ei fi ferma, e fiede 
E difarma la fronte, e la riftaura 
Al foave fpirar di placid’ aurà. 

LX. 

Il fiume gorgogliar frattanto udio * 

Con nuovo fuona, e là con gli occhj corfc; 

E muover vide un’ onda in mezzo al rio. 

Che in fe ftcflà fi volfc, e fi ritorfé : 

E quinci alquanto d’ un crin biondo ufcio, 

E quinci di donzella un volto forfè, 

E quinci il petto, e le mammelle, e de la 
Sua forma infin dove vergogna cela. 

LXI. 

Così y dal palco di notturna fcena 
O Ninfa, o Dea tarda forgendo appare. 

Quefta, benché ilon fia vera Sirena, 

Ma fia magica larva, una ben pare 
Di quelle, che già preflb alla Tirrena 
Piaggia abitar l’ infidiofo mare : 

Nè men, che in vifo bella, in fuonò è dolce i 
pi così canta, e ’l Cielo *, e 1 ’ aure molce. 

* Udio for udì ; ufcio for ufd. 

y Coli dal palco, &c. Ovid. 3 Met. 

Sic ubi tolluntur feftis aulasa theatris, &c. 

» E ’l Cielo, e l’ aure molce. Virg. 7 iEneid» 
i Mulcebant aethera cantu. 

H * 
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LXII. 

O giovinetti », mentre Aprile, e Maggio 
V’ ammantan di fiorite, e verdi fpoglici 
Di gloria o di virtù fallace raggio 
La tenerella mente ah non v’ invoglie. 

Solo chi fegue ciò, che piace è faggio, 

E in fua ftagion degli anni il frutto coglie j 
Quefto grida natura ; or dunque voi 
Indurerete 1’ alma ai detti fuoi ? 

LXIII. 

Eolli, perchè gettate il caro dono. 

Che breve è sì, di voftra età novella ? 

Nomi fenza foggetto, idoli fono 

Ciò che pregio, e valore il mondo appella. 

La fama, che invaghifee a un dolce fuono 
Voi fuperbi mortali, e par sì bella, 

E' un Eco, un fogno, anzi del fogno un’ ombr^ 
Ch’ ad ogni vento fi dilegua, e fgombra. 

LXIV. 

Goda il corpo ficuro, e in lieti oggetti 
L’ alma tranquilla appaghi i fenfi frali : 

Oblii le noje andate, e non affretti 
Le fue roiferie in afpettando i mali. 

Nulla curi, fe ’l Ciel tuoni o faetti : 

Minacci egli a fua voglia, e infiamrni ftrali. 
Quefto è faper, quefta è felice vita : 

Sì r infegna natura, e sì 1’ addita. 

* O giovinetti, &c. Mr. Hume, in his Eflays, ha* 
tranllated thefe three Stanzas, “ O giovinetti, &c.” ai 
containing thè beft defeription of thè charafter of an Epi- 
curean. 

I Quefto grida natura. Lucret. 3. 

» ' Isonne videtis, &c. 
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LXV. 

Sì canta 1’ empia ; e ’l giovinetto al fonno 
Con note invoglia sì foavi, e fcorte 
Quel ferpe a poco a poco, e fi fa donno 
Sovra i fenfi di lui polTente, e forte. 

Nè i tuoni ornai deftar, non eh’ altri, il ponno 
Da quella queta immagine di morte. 

Efce d’ aguato allor la falfa maga, 

E gli va fopra, di vendetta vaga. 

LXVI. 

Ma quando in lui fìfsò lo fguardo, e vide 
Come placido in vifta egli refpira: 

E ne’ begli occhj un dolce atto che ride. 
Benché fian chiufi, (or che fia s’ ei gli gira ?) 
Pria s’ arrefta fofpefa : e gli s’ affide 
Pofeia vicina, e placar fente ogn’ ira 
Mentre il rifguarda : e in fu la vaga fronte 
Pende ornai sì, che par Narcifo al fonte, 

LXVII. 

E quei eh’ ivi forgean vivi fudori 
Accoglie lievemente in un fuo velo: 

E, con un dolce ventilar, gli ardori 
Gli va temprando dell’ eftivo Cielo. 

Così (chi ’l crederla?) fopiti ardori 
D’ occhj nafcofi diftemprar quel gelo, 

Che s’ indurava al cor più dìe diamante 
E di nemica ella divenne amante. 

« Scorte, adj. avvedute, lufinghevoU, 

^ Serpe from l'erpere. 



.lìS ' LA GERUSALEMME 
LXVIII. 

Di liguftri, di gigìj, e delle rofe. 

Le quai fiorian per quelle piagge amene. 

Con nov’ arte congiunte, indi compofe 
Lente, ma tenaciflimc catene. 

Quelle al collo, alle braccia, ai piè gli pofe; 
Così 1’ avvinfe, e così prefo il tiene : 

Quinci, mentre egli dorme, il fa riporre 
^ovra un fuo carro, e ratta il Ciel trafcorre. 

LXIX. 

Nè già ritorna di Damafco al regno. 

Nè dove ha il fuo callcllo in mezzo all’ onde j 
Ma, ingelofita di sì caro pegno 
E vergognofa del fuo amor, s’ afconde 
Nell’ Oceano immenfo, ove ^cun legno 
Rado o non mai va dalle nollre fponde, 

Fuor tutti i noftri lidi : e quivi eletta 
Per folinga fua ftanza è un’ ifoletta. 

LXX. 

Un’ ifoletta, la qual nome prende. 

Con le vicine fue, dalla Fortuna. 

Quinci ella in cima a una montagna afcendc 
Difabitata, e d’ ombre ofcura, e bruna. 

E per incanto a lei nevofe rende 
Le fpalle, e i fianchi : e fenza neve alcuna 
Gli lafcia il capo verdeggiante, e vago : 

E vi fonda un palagio appreflb un lago 
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LXXI. 

Ove, in perpetuo Aprii, molle amorofa 
Vita feco ne mena il fuo diletto. 

Or da così lontana, e così afeofa 
Prigion trar voi dovete i. giovinetto : 

E vincer della timida, e gelofa 

Le guardie, ond’ è difefo il monte, e ’l tetto. 

E già non mancherà chi là vi feorga, 

E chi per 1’ alta imprefa arme vi porga. 

LXXII. 

Troverete, del fiume appena forti 
Donna s giovin di vifo, antica d’ anni : 

Ch’ ai lunghi crini in fu la fronte attorti 
Eia nota, cd al color vario de’ panni. 

Quefta per 1’ alto mar fia, che vi porti 
Più ratta, che non fpiega aquila i vanni. 

Più che non vola il folgore: nè guida 
La troverete al ritornar men fida. 

LXXIII. 

A piè del monte, ove la maga alberga. 
Sibilando ftrifeiar novi Pitoni, 

E cinghiali arricciar 1’ afpre lor terga. 

Ed aprir la gran bocca orfi, e leoni 
Vedrete; ma fcuotendo una mia verga. 
Temeranno apprefiàrfi ove ella fuoni. 

Poi 8 via maggior (fe dritto il ver s’ eftima) 
Troverete il periglio in fu la cima. 

* Sorti, ufeitì. 

^ Donna giovin di vifo ; la fortuna. 

* Via naaggior, naolto maggiore. 

«4 
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LXXIV. 

Un fonte forge In lei, che vaghe, e monde 
Ha 1’ acque sì, che i riguardanti aflctaj 
Ma dentro ai freddi fuoi criftalli afeonde 
Di tofeo eftran malvagità fecreta ; 

Chè un picciol forfo di fue lucide onde 
Inncbria 1’ alma tofto, e la fa lieta : 

Indi a rider uom muove, e tanto il rilb 
S’ avanza alfin, eh’ ei ne rimane uccifq. 


LXXV. 

Lungo la bocca difdegnofa, e fehiva 
Torcete voi dall’ acque empie omicide. 

Nè le vivande polle in verde riva 
V’ allettili poi, nè le donzelle infide : 

Che voce avran piacevole, e lafciva, 

E dolce afpctto, che Infinga, c ride. 

Ma voi, gli fguardi,, e le parole accorte 
Sprezzando, entrate pur nelle alte porte. 

LXXVL 

Dentro è di muri incftricabil cinto. 

Che mille torce in fc confufi. girli; 

Ma in breve, foglio io ve ’l darò-diftinto> 

Sì che nefiun error fia,. che v’ aggiri. 

Siede in mezzo un giardin del laberinto. 

Che par che da ogni, fronde amore fpiri. 

Quivi in grembo alla verde erba novellai 
Giacerà il cavaliero,^ e la donzella. 

Un fonte forge, &c. Pomponius Mela, in thè laft 
chapter of thè thitd hook, deferibes thè furprifing effeèts 
of a fountain fituatcd on thè fortunate ifland. 
y 
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LXXVII. 

Ma come effa, lafciando il caro amante. 

In altra parte il piede avrà rivolto j 
Vuò eh’ a lui vi feopriate, e d’ adamante 
Un feudo, eh’ io darò, gli alziate al volto; 

Sicch’ egli vi fi fpecchi, e ’l fuo fembiante 
Veggia, e 1’ abito molle onde fu involto: 

Chè a tal vifta potrà vergogna, e fdegno 
Scacciar dal petto fuo 1’ amore indegno, 

LXXVIII. 

Altro che dirvi ornai nulla m’ avanza. 

Se non eh’ aflai ficuri ir ne potrete, 

E penetrar dell’ intricata ftanza 
Nelle più interne parti, e più fecrete : 

Perchè non fia, che magica poflànza 
A voi ritardi il corfo, o ’l paflb viete ; 

Nè potrà pur (cotal virtù vi guida!) ' 

Il giunger voltro antiveder Armida. 

LXXIX. 

Nè men Scura dagli alberghi fuoi 
L’ ufeita vi farà pofeia, e ’l ritorno. 

Ma giunge ornai 1’ ora del fonno, e voi 
Sorger di man dovete a par col giorno. 

Così lor dille ; e gli menò dipoi 
Ove elfi avean la notte a far fosciorno. 

Ivi lafciando lor lieti, e penfofi. 

Si ritralTe il buon vecchio a’ fuoi ripofi. 
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ARGOMENTO. 

Dal Mago ìnjìrutù^ i duo guerrìer fen vanni 
Dove il pino fatai gli attende in porto : 

Spiegali la vela^ e pria del gran Tiranno 
D' Egitto i legni, e V apparecchio han fcorto: 
Poi tale il vento, e tale il nocchiero hanno. 

Che ben lungo viaggio ejliman corto, 

AlP Ijola remota alfine /pinti. 

Da lor le forze fono, e i vezzi vinti. 


G I A' richiaiTuiva li bel nafcente raggio 
All’ opre ogni animai, che in terra alberga ; 
Oliando venendo ai due guerrieri il Saggio 
Portò il foglio, e lo feudo, e I’ aurea verga. 
Accingetevi, difle, al gran viaggio 
Prima che ’l dì, che fpunta ornai, più s’ erga. 
Eccovi qui quanto ho promelfo, e quanto 
Può della maga fuperar l’ incanto. 
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IL 

Erano e(lì già forti % e T arme intorno 
Alle robufte membra avean già mede: 

Onvlf, per vie, che non rifehiara il giorno, 
Torto feguono il vecchio ; e fon l’ iftefie 
Vertigia ricalcate, or nel ritorno, 

Che furori prima nel venire imprerte. 

Ma giunti al letto del fuo fiume : amici, 

Io v’ accomiato, ci diflci ite felici. 

III. 

Gli accoglie il rio nell’ alto feno, e 1’ ontjii 
Soavemente in fu gli fpingc, e porta. 

Come fuole innalzar leggiera fronda. 

La qual da violenza in giù fu torta: 

E poi gli cfpon fovra la molle fponda : 

Qiiinci mirar la già promelTa feorta. 

Vider picciola nave, e in poppa quella. 

Che guidar gli dovea, fatai donzella. 

IV. 

Crinita fronte efla dimoftra, e ciglia 
Cortefi, e favorevoli, e tranquille: 

E nel fembiante agli Angioli fomiglia ; 

Tanta luce ivi par eh’ arda, e sfaville. 

La fua gonna or azzurra, ed or vermiglia 
Direfti, e fi colora in guife mille: 

Sicch’ uom Tempre diverfa a fe la vede. 
Quantunque volte a riguardarla riede. 

* Sorti from forgere. 

Fatai donzella, la fortuna* 
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. V. 

Così ' piuma talor, che di gentile 
Amorofa colomba il collo cinge. 

Mai non fi fcorge a fe ftefia fimile ; 

Ma in diverfi colori al Sol fi tinge. 

Or d’ accefi rubin fembra un monile : 

Or di verdi fmeraldi il lume finge : 

Or infieme gli mefce : e varia, e vagà^ 

In cento modi, i riguardanti appaga. 

VI. 

Entrate, dice, o fortunati, in quella 
Nave, ond’ io T Ocean, ficura, varco: 

Cui deliro è ciafcun vento, ogni tempella 
Tranquilla, e lieve ogni gravofo incarco. 

Per minilira, e per duce or mi v’ appretta 
Il mio fignor, del favor fuo non parco. 

Così parlò la donna ; e più vicino 
Fece pofcia alla fponda il curvo pino. 

VII. 

Come la nobil coppia ha in quel raccolta, 
Spinge la ripa, e gli rallenta il morfo : 

Ed avendo la vela all’ aure fciolta. 

Ella fiede al governo, e regge il corfo. 

Gonfio il torrente è sì eh’ a quella volta 
I naviglj portar ben può fui dorfo ; 

Ma quello è sì leggier, che ’l follerrebbe 
Qual altro rio per novo umor men crebbe. 

' Cofi piuma talor, &c. Lucrct. B. II. 

Pluma^ columbarum quo pa»fto in fole videtur 
Qu3e lìta cervices circum, collumque coronat 
Namque alias fit uti darò, fit rubra pyropo ; 
Interdum quodam fenfu fit ; uti viUeatur. &c. 

• J1 mio Signor * Iddio. 
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Vili. 

Veloce fovra il naturai coftume 
Spingon la vela in verfo il lido i venti. 
Biancheggian 1’ acque di canute fpumc, 

E rotte dietro mormorar le lenti. 

Ecco giungono ornai là dove il fiume 
Queta, in letto maggior, 1’ onde correnti J 
E nell’ ampie voragini del mare 
Dilpcrfo, o divien nulla o nulla appare. 

IX. 

Appena ' ha tocco la mirabil nave 
Della marina, allor turbata, il lembo; 

Che fparifeon le nubi, e cefla il grave 
Ivloto, che minacciava ofeuro nembo. 

Spiana i monti dell’ onde aura foave, 

E folo increfpa il bel ceruleo grembo : 

E d’ un dolce feren diiTufo ride 

11 Ciel, che fc più chiaro unqua non vide. 

X. 

Trafeorfe oltra Afcalona, ed a mancini 
Andò la navicella inver Ponente. 

E torto a Gaza fi trovò vicina. 

Che fu porto di Gaza anticamente. 

Ma poi, crefeendo dell’ altrui rovina^ 

Città divenne affai grande, e poffente : 

Ed eranvi le piaggie allor ripiene 
Quafi d’ uomini sì come d’ arene. 

* Appena ha tocco, Src. Virp. 5 JEncid. 

Cacruleo pi.r Aimma Icvis volat ae<iuora curni : 
Sublidunt linda:, tuniidumque fui) axe tonanti 
Sternitur xquor aquis : fugiunt vailo letherc nimbi^ 
f Che fu porto» &c. This city was dcltroycd by AleJ;- 
ander. 
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XI. 

Volgendo il guardo a terra I naviganti 
Scorgean di tende numero infinito. 

Miravan cavalier, miravan fanti 
Ire, e tornar dalla cittade al lito : 

E da cammelli onufti, e da elefanti 
L’ arenofo fentier calpefto, e trito ; 

Poi del porto vedean ne’ fondi cavi 
Sorte, e legate all’ ancore le navi ; 

XII. 

Altre fpiegar le vele, e ne vedienoR 
Altre i remi trattar veloci, e fucile : 

E da elTi, e da’ roftri il molle feno 
Spumar pcrcoflb in quelle parti, e in quelle» 
Diffe la donna allor : benché ripieno 
Il lido, e ’l mar fia delle genti felle; 

Non ha infieme però le fchiere tutte 
11 potente Tiranno anco ridutte. 

xiir. 

Sol dal regno d’ Egitto, e dal contorno 
Raccolte ha quelle j or le lontane attende. 

Che verfo 1’ Oriente, e ’l Mezzo giorno 
Il vallo imperio fuo molto fi llende. 

Sicché fper’ io, che prima alTai ritorno 
Fatto avrem noi, che mova egli le tende; 

Egli, o quel che in fua vece ellér foprano 
Dell’ efercito fuo de’ capitano, 

t VedicQo, vedevano. * De’ for deve. 
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XIV. 

Mentre ciò dice, come aquila fuole 
Tra gli altri augelli trapafl'ar ficura, 

E forvolando ir tanto appreffo il Sole 
Che nulla villa più la raffigura; 

Così la nave fua fembra, che vole 
Tra legno, c legno : e non ha tema o cura 
Che vi fia chi 1’ arrefti, o chi la fegua 1 
E da lor s’ allontajia, e fi dilegua. 

XV. 

E in un momento incontro Raffia arriva. 

Città la qual in Siria appar primiera 
A chi d’ Egitto muove : indi alla riva 
Steriliffima vien di Rinocera. 

Non lunge un monte* poi le fi feopriva, ' 

Che fporge fovra ’l mar la chioma altera, 

E i piè fi lava nelle inftabili onde, 

E r offa di Pompeo nel grembo afeonde. 

XVI. 

Poi Damiata feopre ; e come porte 
Al mar tributo di celefti umori 
Per fette il Nilo fue famofe porte, 

E per cento altre ancor foci minori. 

E naviga oltre la Città ^ dal forte 
Greco fondata ai Greci abitatori : 

Ed oltra Faro, ifola già che lunge 
Giacque dal lido, al lido or fi congiunge. 

1 Un monte fi feopria. The mount CafTìus. 

Oltre la Citta. The city of Alcsandria founded by 
'Aki^ander thè Creat. 


Digitized by Google 



CANTO DECIMOQUINTO. 129 
XVII. 

Rodi, e Creta lontane inverfo ’I polo 
Non fcerne ; e pur lungo Africa fen viene. 

Sul mar culta, e ferace; addentro folo 
Fertil di moftri, e d’ infeconde arene. 

La Marrtiarica rade : e rade il fuolo 
Dove cinque Cittadi ebbe Cirene : 

Qui Tolòmita, e pòi con l’ onde chete 
Sorger lì mira il favolofo Lete. 

XVIII. 

La maggior Sirte a’ naviganti infetta, 

Trattafi in alto, inver le piagge lafla*. 

E il capo di Giudeca indietro retta ; 

E la foce di Magra indi trapatta. > 

T ripoli appar fui lido, e in contra a quetta 
Giace Malta fra l’ onde occulta, e batta : 

E poi riman con T altre Sirti a tergo 
Alzerbe, già de’ Lotofagi albergo. 

XIX. 

Nel curvo lido poi Tunifi vede, 

Che ha d’ ambo i lati del fuo golfo un monte : 

T unii! ricca ed onorata fede 
A par di quante n’ ha Libia più conte 
A lui di cotta la Sicilia fiede. 

Ed il gran Lilibeo gl’ innalza a fronte. 

Or quinci addita la donzella ai due 
Guerrieri il loco ove Cartagin fue. 

■ LafTa from lafTare or lafciare. 

“ Conte, famofe, rinomate. 

TOM. II. .1 
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XX. 

Giace " r alta Cartago; appena i fegni 
Dell’ alte fue ruine il lido ferba. 

Muojono le Città, muojono i regni : 

Copre i farti, e le pompe arena ed erba : ^ 
K r uom d’ eflcr mortai par, clic fi fdegni-i 
O noftra mente cupida, c luper-ba ! 
Giungon quinci a infcrta, e piu lontano 
Hall i’ ifola de’ Sardi all’ altra mano. 


XXL 

Trafcorfer poi le piagge ove i Numidi 
Menar già vita partorale erranti. 
l'rovar°Bugia, ed Algieri, infami nidi 
Di corfari : ed Orati trovar più innanti. 

E corteggiar di Tingitana i lidi. 

Nutrice di leoni, e d elefanti. , tt n- 
Ch’ or di Marocco è il regno, e quel di belU 
E varcar la Granata incontro ad erta. 

XXII. 

Son già là dove il mar fra terra inonda. 

Per via eh’ eller d’ Alcide opra fi finfe. 

E forfè 0 è ver eh’ una continua fponda 
Forte, eh’ alta ruina in due dirtinfe. 

Partbvvi a forza 1 ’ Oceano : e 1’ onda 
Abila quinci, e quindi Calpe fpinfe. 

Spagna, e Libia pardo con foce angufta j 
'^l'auto mutar può lunga età vetufta . 


Giace l’ alta Cai Ugo, &c. Sannazarins a. 

De partu virgmir. 

Procubuerc jacentque infaufto in littore tur^s. Sic. 
Et qiiaimur genus intelix, humana labare, &c. 

E forfè e ver, &c. Virg. 3 àEneid. . 

Hxc loca, vi quondam, et valla convulfa ruma,, occ. 
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XXIII. 

. Quattro volte era apparfo il Sol nell’ Orto, 
IDacchè la nave fi fpiccò dal lito : 

Nè rhai (eh’ uopo non fu) s’ accolfe in porto^ ^ 

E tanto del cammino ha già fornito. 

Or entra nello ftretto, e pafla il corto 
V arco, e s’ ingolfa in pelago infinito. 

Se il mar qui è tanto, ove il terreno il ferra. 

Che fia colà dov’ egli ha in fen la terra ? 

XXIV. 

Più non fi moftfa ornai tra gli alti flutti 
La fertil Cade, e 1 ’ altre due vicine. 

Fuggite fon le terre, e i lidi tutti : 

Deh’ onda il Ciel, del Ciel 1’ onda è confine. 
Diceva Ubaldo allor : tu che condotti 
N’ hai, donna, in quello mar che non ha fine 
Dì, s’ altri mai qui giunfe : é fe più innante 
Nel mondo, ove corriamo, bave p abitante. 

XXV. 

Rifponde; Ercole poich’ uccifi i moftrì 
Ebbe di Libia,’ e del paefe Ifpano ; » 

E tutti feorfi, e vinti i lidi voflrl', 

Non osò di tentar 1 ’ alto Oceano. 

Segnò le mete, e in troppo brevi chioftrl 
L’ ardir rifitinfe dell’ ingegno umano.. 

Ma quei fegni fprczzò, ch’egli prefcrHIè, 

Di veder vago, e di fapere, UlifTe, 

P Have for ha. 


I 2 
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XXVI. 

Ei pafsò le colonne, e per 1’ aperto 
Mare fpiegò de’ remi il volo audace : 

Ma non giovogli efler nell’ onde efpcrto, 

Perchè inghiottillo 1’ Ocean vorace : 

E giacque col fuo corpo anche coperto 
Il fuo gran cafo, eh’ or tra voi fi tace. 

S’ altri vi fu da’ venti a forza fpinto, 

O non tornonne, o vi rimale eftinto. 

XXVII. 

Sicché ignoto è il gran mar che folchi : ignote 
Ifole mille, e mille regni afeonde, 

Nè già d’ abitator le terre han vote ;■ 

Ma fon come le vortre anco feconde.’ 

Son efle atte al produr : nè fteril puote' 

Efler quella virtù, che ’l Sol v’ infonde. 

Ripiglia Ubaldo allor : del mondo occulto,- 
Dimmi, quai fon le leggi, c quale il culto. 

XXVIII. 

Gli foggiunge colei : diverfe bande 
Diverfi han riti, ed abiti, e favelle. 

Altri adora le belve : altri la grande 
Comune madre:’ il Sole altri, e le ftelle, 

V* è chi d’ abbominevoli vivande 
Le menfé ingombra fcellerate, e felle. 

E in fomma ognun, che in qua da Calpe ficde,. 
Barbaro è di qpftumi, empio di fede. 
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XXIX. 

Duhque (a lei replicava il cavaliero) 

Quel Dio, che fcefe a illuminar le carte. 

Vuole ogni raggio ricoprir del vero 
A quefta, che del mondo è sì gran parte ? 

No, rifpofe eHa, arizi la fe di Kero 
Fiavi introdotta, ed ogni civil’ arte. 

Nè già Tempre farà, che la via lunga 
Quelli da’ vollri popoli difgiunga. 

XXX. 

Tempo verrà che fian d’ Ercole i fegni 
Favola~vile ai naviganti induftri; 

E i mar riporti, or fenza nome, e i regni 
Ignoti, ancor tra voi faranno illurtri. 

Fia 1 che il più ardito alloi' di tutti i legni 
Quanto circonda il mar circondi, e luftri ; 

£ la terra raifuri, immenfa mole, 

Vittoriofo ed emulo del Sole, 

XXXI. 

Un uom della Liguria avrà ardimento 
All’ incognito corfo efporll in prima, 

Nè ’l minaccevol fremito del vento. 

Nè r inofpito mar, nè ’l dubbio clima, 

N? s’ altro di periglio, o di fpavento 
Più grave, e formidabile or fi ftima j 
Faran, che il generolb, entro ai divieti 
D’ Abila angufti, l’ alta mente accheti. 

1 Ha che ’l piu ardito, ec circondi, c luftri quanto, &c. 
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XXXII. 

Tu fpiegherai, Colombo, a un nuovo polq 
Lontane sì le fqrtunate antenne, 

Ch’ appena feguirà con gli occhj il volo 
La Fama, eh’ ha mille occhj, e mille penne. 
Canti ella Alcide, e Bacco, e di te folo 
Balli a’ pofteri tuoi, eh’ alquanto accenne' : 
Chè quel poco darà lunga memoria 
Di poema digniflìma, e d’ iftoria. 

XXXIII. 

Così dice ella ; e per le ondofe flrade 
Corre al Ponente,- e piega al Mezzogiorno, 
E vede come incontra il Sol giù cade, 

E come a tergo lor rinafee il giorno. 

E quando appunto i raggj, e le rugiade 
La bella aurora feminava intorno, 

Lor s’ olFrì, di lontano, ofeuro un monte, 
Che tra le nubi nafcoridea la fronte. 

XXXIV. 

E ’l vedean pofeia, procedendo avante, 
Quando ogni nuvol già p’ era rimoflb. 

Alle acute piramidi fembiante. 

Sottile inver la cima, e in mezzo groflb ; 

È moftrarfi talor così fumante. 

Come quel, che d’ Epcelado è fui doffo ; 
Che per propria natura il giorno fuma, 

E poi la notte U Ciel di fiamme alluipa. 


f Accenne fjr accenni j to record. 
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XXXV. 

Ecco altre ifole infieme, altre pendici 
5 copriano alfin men erte ed elevate. 

Ed eran quefte l’ ifole felici ; 

Così le nominò la prifea etate, 

A cui tanto ftimava i Cièli amici. 

Che credea volontarie., e non arate 
Qui > partorir le terre, e in più graditi 
•frutti, non calte, germogliar le viti. 

XXXVI. 

Qui non fallaci mai fiorir gli olivi, 

E ’l mel dicea ftillar dall’ elei cave : 

E feender giù da lor montagne i rivi 
Con acque dolci, e mormorio foave : 

E zefiri, e rugiade i rag^ ertivi 
Temprarvi sì, che nullo ardor v’ è grave ; 

E qui gli Elisj campi, e le famofe 

Stanze delle beate anime pofe \ 

xxxvu. 

A querte or vien la donna, ed, ornai fete] 

Dal fin del corfo, lor dicea, non lunge. 

•L’ ifole di Fortuna ora vedete. 

Di cui gran fama a voi, ma incerta, giunge. 

Ben fon elle feconde, e vaghe, e liete ; 

Ma pur molto di falfo al ver s’ aggiunge. 

Cosi parlando, aflai preflb fi fece 
A quella, che la prima è delle diece. 

* Qui partorir le terre, &c. Hor. 

Rcddit ubi cererem tellus inarata quotannig 
Et imputata ufque vinca, &c. 

Pofe, fubft. quiet. 

14 
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XXXVIII. 

Carlo il), comincia allor ; fe ciò concede, 
Donna, quell’ alta imprefa ove ci guidi j 
Lafciami ornai por nella terra il piede, 

E veder quelli inconofcijiti lidj : 

Veder le genti, e ’I culto di lor fede, 

E tutto quello ond’ uom faggio m’ invidi. 
Quando mi gioverà narrar altrui 
Le novità vedqte, e dire : io fui. 

XXXIX. 

Gli rifpofe colei : ben degna invero • 
La domanda è di te ; ina che pofs’ io, 

S’ egli olla inviolabile, e fcvero 
Il decreto de’ Cieli al bel defio ? 

Che ancor volto non è lo fpazio intero, 

Ch’ al grande fcoprimento ha fiflb Dio ; 

Nè lece a voi dall’ Ocean profondo 
Recar vera notizia al voftro mondq. 

XL. 

’ k t 

A voi, per grazia, e fqvra l’arte, e l’-ufo 
De’ naviganti, ir per quell’ acque è dato ; 

E fccnder là dove è il guerrier rinchiufo, 

E ridurlo del mondo all’ altro lato. 

Tantò vi balli ; e 1’ afpirar più fufo 
Superbir fora, e calcitrar col fato. 

Qui tacque : e già parca più bafia farli 
L’ ifola prima, e la feconda alzarli. 

“ Fora, farebbe. 
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XLI. 

Ella moftrando già che all’ Orietjte 
Tutte, con ordin lungo, eran dirette: 

E che largo è fra lor quafi egualmente 
Quello fpazio di mar, che fi frammette. 

Poni! veder d’ abitatrice gente 
Cafe, e culture ed altri fegni in fette: 

Tre deferte ne fonoj e v’ han )e belvp 
SicurilGma tana in monti, e in felve. 


XLII. 

Luogo * p in pna dell’ ermp affai ripoftq^ 

Ove fi curva il lido, e in fuori ftepcje 
Due lunghe corna, e fra lor tiene afcpfto 
Un ampio feno, e porto un fcoglio rende, 

Ch, a lui la froqte,' e ’I tprgp alj’ onda ha oppo|(o 
Che vien dall’ qljio, p la refpinge^ e fendp. 

S’ innalzan quinci, e quindi, e torreggiatiti 
Fan due gran rupi fegno a’ naviganti. 

XLIII. 

Tacciono y fotto i mar fìcurl in pace ; 

Sovra ha di negre felve opaca fcena: 

E in mezzo d’ elle una fpelpnca giace, 

D’ edcrp, e d’ ombre, e di dolci acque amena, 
h'iine non lega qui, ne col tenace 
Mojtfo le ftaliche navi ancora frena. 

La donna in sì folinga, e queta parte 
Entrava, e raccpgliea le vele fparte. 

' Già, andava. 

* Luogo c in una dell’ erme, Scc. Virg. i JEncid. 

, Eli in lecceniilongo locus: infida portum, &c. 
y Tacciono folto i mar, Scc. Virg. i iEneid. 

(^oruin fub vertice late 

.^(juora tuta fdent,^'e. 

- V » . y . 
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XLIV. 

Mirate, difTc poi, quell’ alta mole. 

Che di quel monte in fu la cima ficdc. 

Quivi fra cibi, ed ozio, e fcherzi, e fole 
Torpe il campion della Criftiana fede. 

Voi, con la guida del nafeente Sole, 

Su per queir erto moverete il piede : 

Nè vi gravi il tardar ; perocché fora. 

Se non la mattutina, infaulla ogni ora. 

XLV. 

Ben col lume del dì, eh’ anco riluce, 

Infino al monte andar per voi potralli. 

Efli al congedo della nobil duce 
Pofer nel lido defiato i pafli : 

E ritrovar la via, eh’ a lui conduce 
Agevol sì, che i piè non ne fur laffi j 
E quando v’ arrivar, dall’ Oceano 
Era il carro di Febo anco lontano. 

XLVI. 

Veggion che per dirupi, e fra ruine 
S’ afeende alla fua cima alta, e fuperba ? 

E eh’ è fin là di nevi, e ili pruine 
Sparfa ogni ftrada : ivi ha poi fiori ed erba, 

Prefib al canuto mento il verde crine 
Frondeggia: e ’l ghiaccio* fede ai giglj ferba* 

Ed alle rofe tenere ; cotanto 
Puote fovra natura arte d’ incanto ! 

® E ’l ghiaccio fede, &c. Claud. in his defeription of 
Etna. 

Sed qiiamvis niveo fcrvens cxuberat eftu 
Scit nivibiis fcrvare fidem. Sic. 

» Serbar fede, non off^dcrc, 
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XLVII. 

I duo’ guerrieri, in loco ermo, e felvagglo 
Chiufo d’ ombre, fermarfi a piè del monte ; 

E come il Ciel rÌ2;ò col novo racr^io 
]1 Sol, dell’ aurea luce eterno fonte ; 

Su fu, gridato entrambi, c ’l lor viaggio 
Ricominciar con voglie ardite, e pronte. 

Ma efce, non fo donde, e s’ attraverfa 
Fiera ferpendo orribile, e diverfa. 

XLVIII. 

Innalza d’ oro fquallido fquamofe 
Ee creile e ’l capo, e gonfia il collo d’ ira ; 

Arde negli occhj ; e le vie tutte afcofe 
Tien fotto il ventre ; e tofco, e fumo fpira. 

Or rientra in fe fteflà, or le nodofe 
Rote diftende, e fe dopo fe tira. 

Tal s’ apprefenta alla folita guarda i 
Nè però de’ guerrieri i paflì tarda. 

XLIX. 

Giàb Carlo il ferro ftringe, e ’l ferpe aflale : 
Ma 1 ’ altro grida a lui : che fai ? che tente ? 

Per isforzo di man, con arme tale. 

Vincer avvifi il difenfor ferpente ? 

Egli fcuote la verga aurea immortale, 

Sicché la belva il fibilar ne fentc : 

E impaurita al fuon, fuggendo ratta, 

Lafcia quel varco libero, e s’ appiatta. * 

b Già Carlo il ferro, &e. Virg. 6 J2neid. 

Con-ipit hic fubito trcpidus tqrmidine fcmun, Sic, 
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L. 

Più fufo alquanto il paflb a lor contende 
F ero ' leon che rugge, c torvo guata : 

E i velli arrizza, e le caverne orrende 
Della bocca vorace apre, e dilata : 

Si sferza con la coda, e P ire accende. 

Ma non è pria la verga a lui moftrata, 

Ch’ un fecrefo fpavento al cor gli agghiaccia 
Ogni nativo ardire, e in fuga il caccia. 

LI. 

Segue la coppia il fuo camnjin veloce j 
Ma formidabile ofte han già davante 
Di guerrieri animai, varj di voce, 

Varj di moto, e varj di fembiante, 

Ciò che di moftruofo, e di feroce 
Erra fra ’l Nilo, e i termini d’ Atlante, 

Par qui tutto raccolto, e quante belve 
L’ Ercinia ha in (en, quante P Jfcane fejye, 

LII. 

Ma pur Sf fero efercito, e si grolTo 
Non viep, che lor refpinga, o lor refifta^ 
Anzi (miraeoi novo ! ) in fuga è modo 
Da un picciol fifehio, e da qna breve villa. 
La coppia ornai vittoriofa il dolfo 
Della montagna, fenza intoppo, acquifta j 
Se non fe inquanto il gelido, e P alpino 
Delle rigide vie tarda il carnmino. 

e Fero leon, &c. Catullus. 

Age caede terga caudas, tua verbcra pateant 

Face cundla mugicnti fremitu loca refonent, 
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LUI. 

Ma poi che già le nevi ebber varcate, 

E fuperato il dilcofcefo, e Tertoj 
Un bel tepido Ciel di dolce ftate 
T rovaro, e ’J pian fui monte ampio ed apert<>. 
Aure frefche mai Tempre ed odorate 
Vi fpiran con tenor ftabrle,- e certo : 

Nè i fiati lor, flccome altrove fuole, 

Sopifce o detta, ivi girando, il Sole^ 

LIV. 

Nè, come altrove fuol, ghiaccj ed ardori,- 
Nubi e fereni a quelle piagge alterna ; 

Ma il Ciel di candidiflìmr fplendori ^ 

Sempre s’ ammanta, e non s’ infiamma o verna j 
/ E nutre ai prati l’ erba, all’ erba i fiori. 

Ai fior r odor, 1 ’ ombra alle piante eterna. 

Siede fui lago< e fignoreggta intorno 
I monti, e i mari il bel palagio adorno^ 

LV. 

I Cavalier per T alta afpra falita 
Sentianfi alquanto affaticati, e lafli : 

Onde ne gian per quella via fiorita 
Lenti, or movendo ed or fermando 1 pafii ; 
Quando ecco un fonte, che a bagnar gl’ invita 
Le afciutte labbra, alto cader da’ fallì 
E da una larga vena, e con ben mille 
Zampilletti fpruzzar l’ erbe di ftille. 
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LVI. 

Ma tutta Infieme poi tra verdi fponde,’ 

In profondo canal, l’ acqua s’ aduna ; 

E fotto r ombra di perpetue fronde 
Mormorando fen va gelida, e bruna ; 

Ma trafparcnte sì, che non afeonde 
Deir imo letto fuo vaghezza alcuna ; 

E fovra le fiie rive alta s’eftoìle 
L’ erbetta, e vi fa feggio frefeo, e molle. 

LVIL 

Ecco il fonte del rifo, ed ecco il rio 
Che mortali periglj in fe contiene. 

Or qui tener a fren noftro delio. 

Ed dler cauti molto a noi conviene. 
Chiudiam 1’ orecchie al dolce canto, e rio 
Di quefte del piacer falfe Sirene. 

Così n’ andar ** fin dove il fiume vago 
Si fpande in maggior letto, e forma un lago.' 

Lvm. 

Quivi di cibi preziola, c cara ’ 

Apprettata è una menfa in fu le rive : 

E fcherzando fen van per 1’ acqua chiara 
Due donzellctte garrule, e lafcive; 

Ch’or fi fpruzzano il volto, or fanno a gara 
Chi prima a un legno deftinato arrivo. 

Si tuffano talora : e ’l capo, e ’l dodo 
Scoprono alfin dopo il celato corfo. 

* Andar for andarono. 
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.LIX. 

Mofler le natatrici ignude, e belle 
t)e’ duo’ guerrieri alquanto i duri petti ; 

Sicché fermarfx' a riguardarle: ed elle 
Seguian pure i lor giochi, e i lor dilettK 
Una intanto drizzoQì, e le mammelle 
E tutto ciò, che più la villa alletti 
Moftrò, dal feno infufo, aperto al Cielo : 

E ’l lago all’ altre membra era un bel velo. 

LX.- 

Qual f mattutina ftella efce dall’ onde 
Rugiadofa, e ftillante ; o come fuore 
Spuntò nafcendo già dalle feconde 
Spume dell’ Occan la Dea d’ Amore ; 

T ale apparve cortei : tal le fue bionde 
Chiome rtillavan criftallino umore. 

Poi girò gli occhj, e pur allor s’ Infinlè 
Que’ duo’ vedere, e in fe tutta & rtrinfèk 

LXI. 

E ’l crin, che in cima al capo avea raccolto’ 

In un fol nodo, immantinente fciolfe. 

Che, lunghillimo in giù cadendo,, e folto, 

D’ un aureo manto i molli avorj involfe. 

O che vago fpettacolo è lor tolto ! 

Ma non men vago fu chi loro il tolfe. 

Così dall’ acque, e da’ capelli afcola 
A lor fi volfe lieta, e vergognofa. , / 

® Fermar fi for fi fermarono. 1 

f Qual mattutina ftella, &c. Virg. 8 ^neid. 

Qualis ubi oceani perfufus Lucifer unda 
Quem Venus ante alios aftrorum diligit igne» 

Extulit OS facrum cedo, tenebrafque refolvit, &c. 
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LXII. 

Rideva inftcmé, e infieme ella arroffia : 

Ed era nel roffor più bello il rifo,' 

E nel rifo il roflor, che le copria 
Ialino al mento il delicato A^ifo. 

Mode la voce poi sì dolce, e pia,' 

Che fora ciafcun altro indi conquifo; 

O fortunati peregrin, cui lice 
Giungere in quella lede alma, e felice ! 

LXIII. 

Quello è il pòVto del mondo j e qui il riftoro 
Delle fue noje, e quel piacer fi fentc,' 

Che già lenti ne’ fecoli dell’ oro 
L’ antica, e fenza fren libera gente. 

L* arme, che fin a qui d’ uopo vi foro e,- 
Potete ornai depor ficuramente, 

E Ikcrarle in quell’ ombra alla quiete : 

Che guerrieri fol d’ Amor farete^ 

LXIV. 

E dolce campo dì battaglia il letto 
Flavi, e l’ erbetta morbida de’ pratiw 
Noi menerenvi anzi il regale alpetto 
Di lei, che qui fa i fervi fiioi beati : 

Che v’ accorrà nel bel numero eletto 
Di quei eh’ alle fue gioje ha dellinati. 

Ma pria la polve in quelle acque deporre 
Vi piaccia, e ’l cibo a quella menfa torre. 

( Foro, furono. 
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LXV. 

L’ una diflè così : 1 ’ altra concorde 
L’ invito accompagnò d’ atti, e di fguardi, 
Siccome al Aron delle canore corde 
S’ accompagnano i palli or pretti or tardii 
Ma i cavalieri hanno indurate, e forde 
L’ alme a tjue’ vezzi perfidi^ e bugiardi : 

E ’l lufinghiero afpetto, e il parlar dolce 
Di fuor s’ aggirai c folo i fenfi moke. 

LXVI. 

£ fé di tal dolcezza entro trasfufa 
Parte penetra, onde il detto gefmoglie '' j 
Tetto ragion, nell’ armi fue rinchiufa, 

Sterpa, e rifeca le nafeenti voglie. 

L’ una coppia riman vinta, e delufa: 

L’ altra fen va, neppur congedo toglie j 
Etti entrar nel palagio: ette nell’ acque 
T uffartt ‘ ; a lor sì la repulfa fpiacquci 

Germoglie from germogliare. 

* Tuffarli for fi tuffarono. 
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ARGOMÉNTO. 

Entrano i due guerrìer nelC ampio tetto^ 
Ove in dolce prigion Rinaldo JìaJft: 

E fan sìy eh' ei pien d' ira^ e di difpetta^ 
Move al partir di là con loro i pajp. 

Per ritenere il cavalier diletto^ 

Prega e piange la Maga ; egli al fin vaffu 
EJfa per vendicare il fuo gran duolo^ 
Strugge il palagio^ e va per f aria a volo* 


TPoNDO è il ricco edilìzio, e nel più chiufo 
Grembo di lui, eh’ è quafi centro al giro, 

Un giardin v’ ha, eh’ adorno è fovra l’ ufo 
Di quanti più famofi unqua fiorirò. 

D’ intorno inoflervabile, e confufo 
Ordin di loggie i Demon fabbri ordiro : 

E tra le oblique vie di quel fallace 
Ravvolgimento impenetrabil giace. 


K 2 
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IL 

Per l’ entrata maggior (però che cento 
L’ ampio albergo n’ avea) paflar * coftoro. 

Le porte qui d’ effigiato argento 
Su i cardini fti idcan di lucid’ oro. 

Fermar nelle figure il guardo intento: 

Che •> vinta la materia è dal lavoro. 

Manca il parlar ; di vivo altro non chiedi : 

Nè manca quello ancor, fe agli occhj credi. 

III. 

Mirafi qui, fra le Meonie ancelle, 

Favoleggiar con la conocchia Alcide. 

Se r inferno efpugnò, refiè le ftelle. 

Or torce il fufo ; Amor fe ’l guarda, e ride. 
Mirafi Jole con la delira imbelle. 

Per ifcherno, trattar 1’ armi omicide ; 

E in dolio ha il cuojo del leon, che fembra 
Ruvido troppo a si tenere membra. 

IV. 

D’ incontro è un mare; e di canuto flutto 
Vedi fpumanti i fuoi cerulei campi. 

Vedi ' nel mezzo un doppio ordine inllrutto 
Di navi, e d’ arme : e ufeir dall’ arme i lampù 
D’ oro fiammeggia l’ onda : e par che tutto 
D’ incendio marzial Leucate avvampi. 

Quinci Augnilo i Romani, Antonio quindi 
Trae 1’ Oriente, Egizj, Arabi, ed Indi. 

* Paflar, paflarono; fermar, fermarono. 

Che vinta la materia, &c. Ovid. Materiam, &c, 
« Vedi nel mezzo, &c. \irg, 8 iEneid. 

In medio clalfes seratas, Atìia bella, &c. 

• Quinci Augufto, &c. Virg. 8 jEneid. 

mie ope barbarica, variifque Antonius armis, 
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V. 

I 

Svelte « nuotar le Cicladi direfti 
Per 1 ’ onde, e i monti coi gran monti urtarli : 

L’ impeto è tanto, onde quei vanno, e quefti 
Co’ legni torreggianti ad incontrarfi. 

Già volar faci, e dardi : e già funefti 
Vedi di nova ftrage i mari fparfi. 

Ecco ( nè punto ancor la pugna inchina) 

Ecco fuggir la barbara Rcina, 

VI. 

E fugge Antonio I e lafciar può la fpeme 
Dell’ imperio del mondo, ov’ egli afpira. 

Non fugge no, non teme il fier non teme ; 

Ma fegue lei che fugge, e feco il tira. 

Vedrefti lui fimile ad uom, che freme 
D’ amore, a un tempo, e di vergogna, e d’ ira, 
Mirar alternamente or la crudele 
Pugna, eh’ è in dubbio, or le fuggenti vele. 

VII. 

Nelle latebre poi del Nilo accolto 
Attender pare in grembo a lei la morte: 

E nel piacer d’ un bel leggiadro volto 
Sembra, che il duro fato egli conforte. 

Di cotai fegni variato, e fcolto 
Era il metallo delle regie porte. 

I due guerrier, poiché dal vago obbietto 
Rivolfer gli occhj, entrar nel dubbio tetto. 

e Svelte notar, 8cc. Virg. 8 .Xneid. 

Pelago credas innare revullàs 

Cycladas, aut montes concurrere montibus altos, &c. 

K3 • 
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Vili. 

Qual f Meandro fra rive oblique, e incerte 
Scherza, e con dubbio corfo or cala, or monta: 
Quelle acque ai fonti, e quelle al mar converte ; 
E mentre ei vicn, fe che ritorna, affronta : 

Tali, e più inellricabili conferte 

Son quelle vie: ma il libro in fe le impronta; 

11 libro, don del Mago ; e d’ ellè in modo 
Parla, che le rifolve, e fpiega il nodo. 

IX. 

Poiché lafciar gli avviluppati calli. 

In lieto afpctto il bel giardin s’ afperfe. 

Acque {lagnanti, mobili crillalli. 

Fior varj, e varie piante, erbe diverlè. 

Apriche collinette, ombrofe valli, 

Selve, e fpelonche in una villa ofterfe, 

E quel che ’l bello, e il caro accrefee all’ opre, 

L’ arte, che tutto fa, nulla 11 feopre. 

X. 

Stimi (sì millo il culto è col negletto) 

Sol naturali, e gli ornamenti, e i fui. 

Di s natura arte par, che per diletto 
L’ imitatrice fua icherzando imiti. 

L’ aura, non eh’ altro, è della Maga effetto, 

L’ aura, che rende gli alberi fioriti : 

Co’ fiori eterni eterno il frutto dura, 

E mentre fpunta 1’ un, l’ altro matura. 

t Qual Meandro, &c. Ovid. 8 Met. 

I^on fccus ac liquidis Phrygius Meander in undis 
Lv;dit, et ambiguo lapfu reliuitque fluitque 
Occurrcnfque fibi venturas afpicit undas, &c. 

( Pi natura arte, Scc. Qvid. £{atur% ludentis opus. 
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XI. 

Nel tronco ifteflb, e tra V iftefla foglia 
Sovra il nafeente fico invecchia il fico. 

Pendono a un ramo, un con dorata fpoglia, 

L’ altro con verde, il novo, e il pomo antico. 
Luflureggiante ferpe alto, e germoglia 
La torta vite, ov’ è più T orto aprico : 

Qui 1 ’ uva ha in fiori acerba, e qui d’ or 1 ’ bave 
E di pirópo, e già di nettar grave. 

XII. 

Vezzofi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova lafci vette note. 

Mormora T aura, e fa le foglie, e 1 ’ onde , 

Garrir, che variamente ella percote : 

Oliando taccion gli augelli, alto rifponde; 

Quando cantan gli augei, più lieve feote : 

Sia cafo od arte, or accompagna, ed ora 
Alterna i verfi lor la mufica ora 1. 

XIII. 

Vola fra gli altri un che le piume ha fparte 
Di color varj, ed ha purpureo il roftro; ' 

E lingua fnoda in guifa larga, e parte 
La voce si, eh’ aflèmbra il fermon noftro: 

Queft’ ivi allor continuò con arte 
Tanta il parlar, che fu mirabil moftro. 

Tacquero gli altri ad afcoltarlo intenti, 

E fermaro i lUfurri in aria i venti. 

Nel tronco ifteflb, &c. Hom. 7 OdylT. 

Evdat SiiSqtx wt^vKu Ti)Xidau>r«e, &C» 

*^Ora for aura. 

k Tacquero gli altri, &c. Virg. 7, iEneid, 

Conticuere omnes, &c. 

K4 


Digilized by Google 


152 LA GERUSALEMME 

XIV. 

Deh mira (egli cantò) fpuntar la rofa 
Dal verde fuo modella, e verginella j 
Che mezzo aperta ancora, e mezzo afcofa, 
Quanto fi moftra men, tanto è più bella. 
Ecco poi nudo il lèn già baldanzofa 
Difpicga ; ecco poi langue, e non par quella, 
Quella non par che, defiata innanti 
Fu da mille donzelle, e mille amanti, 


XV. 

Così trapaflà al trapaflar d’ un giorno 
Della vita mortale il fiore, e ’l verde ; 

Nè perchè faccia indietro Aprii ritorno, 

Si rinfiora ella mai, nè fi rinverde. 

Coiiliam la rofa in fui mattino adorno 
Di quello dì, che tollo il feren perde : 
Cogliam d’ Amor la rofa ; amiamo or, quandq 
Eflèr fi puote riamato amando, 

XVI. 

Tacque, e concorde degli augelli il coroj 
Quafi approvando, il canto nidi ripiglia j 
Raddoppian le colombe i bacj loro : 

Ogni animai d’amar fi riconfiglia: 

Par che la dura quercia, e ’l callo alloro, 

E tutta la frondofa ampia famiglia, 

Par che la terra, e l’ acqua, e formi, e fpiri 
Polcilfimi d’ Amor fenfi, e fofpir;, 
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XVII. 

Fra melodia sì tenera, e fra tante 
Vaghezze allettatrici, e lufmghiere 
Va quella coppia; e rigida, e collante 
Se ftelFa indura ai vezzi del piacere. 

Ecco tra fronde, e fronde il guardo innante 
Penetra, e vede, o pargli di vedere : 

Vede pur certo il vago, e la diletta. 

Ch’egli è in grembo alla donna, ellà all’erbetta, 

xviir. 

Ella dinanzi al petto ha il vel divilb, 

E il crin fparge incompofto al vento eflivo. 
Langue per vezzo ; e ’l fuo infiammato vifo 
Fan biancheggiando i bei fudor piu vivo. 

Qual ” raggio in onda, le fcintilla un rifb 
Negli umidi occhj tremulo, e lafcivo. 

Sovra lui pende ; cd ei nel grembo molle 
Ee pofa il capo, e ’l volto al volto attoUe. 

XIX. 

E i famelici fguardi avidamente 
In lei pafeendo, or fi confuma, e ftrugge, 

S’ inchina, e i dolci " bacj ella fovente 
Liba or dagli occhj, e dalle labbra or fugge : 

Ed in quel punto ei fofpirar fi feme 
Profondo sì, che penfi, or 1 ’ alma fugge 
E in lei trapafia peregrina. Afcolì 
Mirano i due guerricr gli atti amorofi. 

w Qual raggio in onda, &c. Ovid. De Arte Amandi, 
Aipicies oculos tremulo fulgore micantes 
Ut fol in liquida faepe refulget aqua. 

E i dolci baci. Virg. i iEneid. 

Ofcula Ubavit iut£, &,c. 
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XX. 

Dal fianco dell’ amante, eftranio arnefc, 
Un criftallo pendea lucido, e netto. 

Sorfe, e quel fra le mani a lui fofpefe. 

Ai mifterj d’ Amor miniftro eletto. 

Con luci ella ridenti, ei con accefe. 
Mirano in varj oggetti un fol oggetto: 

Ella del vetro a fe fa fpecchio; ed egli 
Gli occhj di lei fereni a fe fa fpegli °. 

XXI. 

L’ uno di fervitù, 1’ altra d’ impero 
Si gloria : ella in fe ftella, ed egli in lei. 
Volgi, dicea, deh volgi, il cavaliero 
A me quegli occhj, onde beata bei : 

Chè fon, fe tu no’ 1 fai, ritratto vero 
Delle bellezze tue gl’ incendj miei. 

La forma lor, le maraviglie appieno. 

Più che ’l criftallo tuo, moftra' il mio feno, 

XXII. 

Deh, poiché fdegni me, com’ egli è vago 
Mirar tu almen potefli il proprio volto : 
Chè ’l guardo tuo, eh’ altrove non è pago. 
Gioirebbe felice in fe rivolto. 

Non può fpecchio ritrar sì dolce imago : 
Nè in picciol vetro è un paradifo accolto. 
Specchio t’ è degno il Cielo, e nelle ftelle 
Puoi riguardar le tue fembianze belle. 

• Speglio, fpecchio ; a looking glafs. 

/ 
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XXIII. 

Ride Armida a quel dir : ma non che ceflè 
Dal vagheggiarfi, o da’ fuoi bei lavori. 

Poiché intrecciò le chiome, e che riprellè 
Con ordia vago i lor lafcivi errori, 

Torfe in anella i crin minuti, e in elle, 

Quafi fmalto fu 1 ’ or, confparfe i fiori ; 

E nel bel fen le peregrine rofe 
Giunfe ai nativi giglj, e ’l vel compofe. 

XXIV. 

Nè p il fuperbo pavon sì vago in moftra 
Spiega la pompa delle occhiute piume : 

Nè r Iride sì bella indora, e inoltra 
Il curvo grembo, e rugiadofo al lume. 

Ma bel fovra ogni fregio il cinto moftra. 

Che neppur nuda ha di lafciar coftume. 

Diè corpo a chi non 1 ’ ebbe; e quando il fece, 
Tempre mifchiò, ch’altrui mefeer non lece; 

XXV. 

Teneri <J fdegni, e placide, e tranquille 
Repulfe, cari vezzi, e liete paci, 

Sorrifi, parolette, e dolci ftille 
Di pianto, e fofpir tronchi, e molli bacj ; 

Fufe tai oofe tutte, e pofeia unillc. 

Ed al foco temprò di lente faci : 

E iic formò quel sì mirabil cinto. 

Di eh’ ella aveva il bel fianco fuccinto. 

P Ne ’l fuperbo pavon, &c. Claud. 

Nec taJcs volucris pandit Junonia pennis, &c. 

s Teneri Idegni, &c. Hoiner, 14 11. deferibes thè ccftus 
of Venus. 

E»9’ £*» ju.£» è» 3’ ii> i' iec^trvf 

V t ’ tóot vróx» 
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XXVI. 

* 

Fine alfin pofto al vagheggiar, richiede 
A lui commiato, e ’l bacia, c fi diparte. 

Ella per ufo il dì n’ efce, e rivede 
Gli affari fuoi, le fue magiche carte. 

Egli riman ; che a lui non fi concede 
Por orma, o trar momento in altra parte : ' 

E tra le fere fpazia, e tra le piante. 

Se non quanto è con lei, romito amante, 

XXVII. 

Ma quando l’ ombra co’ filenzj amici 
Rappella ai furti lor gli amanti accorti j 
Traggono le' notturne ore felici 
Sotto un tetto medefmo entro a quegli orti. 
Or poiché volta a più feveri uficj 
Lafeiò Armida il giardino, e i fuoi diporti j 
1 duo, che tra i cefpuglj eran celati, 

Scoprirfi a lui pompofamente armati. 

XXVIII. 

Qual ^ feroce deftrier, eh’ al faticofo 
Gnor dell’ arme vincitor fia tolto : 

E lafcivo marito, in vii ripofo, 

Fra gli armenti, e ne’ pafehi erri difcioltoj 
Se ’l della o fuori di tromba, o luminofo 
Acciar, colà torto annitrendo è volto ; 

Già già brama 1 ’ arringo, e 1 ’ uom fui dorfo 
Portando, urtato riurtar nel corfo. 

I Qual feroce deftrier, &c. Ovid. 3 Met. 

Ut fremit acer equus, cum bellicus aere canoro 
Signa dedit tubicen, pugnaeque alTuinit amorem^ 
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XXIX. 

Tal fi fece 11 Garzon, quando repente 
t)ell’ arnae il lampo gli occhj fuoi percollè. 

Quel sì guerrier, quel sì feroce ardente 
Suo fpirto a quel fulgor tutto fi fcollè : 

Benché tra gli agj morbidi languente, 

E tra i piaceri ebbro, e fopito ei fofle. 

Intanto Ubaldo oltra ne viene, e ’l terfo 
Adamantino feudo ha in lui converfo. 

XXX. 

Egli al lucido feudo il guardo gira ; 

Onde fi fpecchia in lui qual fiafi, e quanto. 

Con delicato culto adorno, fpira • 

Tutto odori, e lafcivie il crine, e’I manto: 

E ’l ferro, il ferro aver non * eh’ altro, mira • 
Dal troppo luflb effeminato a canto. 

Guernito è sì che inutile ornamento 
Sembra, non militar fero inftrumento. 

XXXI. 

Qual’ uom da cupo, e grave fonno opprelTo 
Dopo vaneggiar lungo in fe riviene j 
Tal ei tornò nel rimirar fe ftefib: 

Ma fe ftefib mirar già non foftiene. 

Giù cade il guardo: e timido, e dimeflb 
Guardando, a terra la vergogna il tiene. 

Si chiuderebbe, e fotto il mare, e dentro 
Il foco, per celarfi, e giù nel centro. 

* Non che altro, adj. almeno. 
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XXXII. 

Ubaldo incominciò parlando allora : 

Va r Afia tutta, e va 1’ Europa in guerra : 
Chiunque pregio brama, e Cristo adora. 
Travaglia in arme or nella Siria terra. 

Te folo, o figlio di Bertoldo, fuora 
Del mondo, in ozio, un breve angolo ferra j 
Te fol dell’univerfo il moto nulla 
Move, egregio campion d’ una fanciulla ! 

XXXIII. 

Qual fonno, o qual letargo ha sì fopita 
La tua virtute? o qual viltà Balletta? 

Su fu, te il aampo, e te Goffredo invita: 

Te la fortuna, e la vittoria afpetta. 

Vieni^ o fatai guerriero, e fia finita 
La ben comincia* itnprefa ; e l’ empia fetta, 
Che già crollarti, a terra ertinta cada 
Sotto r inevitabile tua fpada. 

XXXIV. 

Tacque; e ’l nobil Garzon reftò per poco 
Spazio confufo, e fenza moto, e voce. 

Ma poi, che diè vergogna a fdegno loco. 
Sdegno guerrier della ragion feroce, 

E che al roflbr del volto un novo foco 
Succeffe, che più avvampa, e che più coce j 
Squarciofli i vani fregj, e quelle indegne 
Pompe, di fcrvitù mifere infegne. 


* Comincia, cominciata. 
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XXXV. 

Ed affrettò il partire, e della torta 
Confufione ufcì del laberinto. 

Intanto Armida della regai porta 
Mirò giacere il fier cuftode eftinto. 

Sofpettò prima, e fi fu pofcia accorta 
Ch’ era il fuo caro al dipartirli accinto : 

E ’l vide (ahi fera vifta!) al dolce albergo 
Dar frettolofo fuggitivo il tergo. 

XXXVI. 

V olea gridar : dove, o crudel, me fola 
Lafci ? ma il varco al fuon chiufe il dolore : 
Sicché tornò la flebile parola 
Più amara indietro a rimbombar fui core. 

Mifera, i fuoi diletti ora le invola 
Forza, e faper del fuo faper maggiore. 

Ella fe *1 vede, e invan pur s’ argomenta 
Di ritenerlo, e P arti fue ritenta, 

XXXVII. 

Quante mormorò mai profane note 
Telfala maga con la bocca immonda : 

Ciò eh’ arreftar può le celefti rote, 

E 1’ ombre trar della prigion profonda, 

Sapea ben tutto : e pur oprar non puote, 

Ch’ almen l’ Inferno al fuo parlar rifponda. 

Lafcia gl’ incanti, e vuol provar fe raga 
E fupplice beltà fia miglior maga. 
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XXXVIII. 

Corre, e non ha d’ onor cura o ritegno. 

Ahi dove or fono i fuoi trionfi, e i vanti ì 
Coftei d’ Amor, quanto egli è grande, ; il regno 
Volfe, e rivolle fol col cenno innanti: 

E così pari al fallo ebbe lo fdegnoi. 

Ch’amò d’efler amata, odiò gli amanti: 

Se gradì fola, e fuor di fe in altrui 

Sol qualche effetto de’ begli occhj fui. ... . 

XXXIX. 

Or negletta, e fchernita, e in abbandono 
Rimafa, fegue pur chi fugge, e fprezza: 

E proccura adornar co’ pianti il dono 
Rifiutato per fc di fua bellezza. 

Vaffene ; ed al piè tenero non fono 
Quel gelo intoppo, e quella alpina afprezza, 

E invia per meflaggieri innanzi i gridi : 

Nè giunge lui pria, eh’ ei fia giunto ai lidi. 

XL. ' 

Forfennata gridava : o tu che porte 
*Teco parte di me, parte ne lafli; 

O prendi 1’ una, o rendi 1’ altra, o morte 
Dà infieme ad ambe : arreda, arreda i palfi^ 

Sol che ti fian le voci ultime porte “, 

Non dico i bacj ; altra più degna avralH 
Quedi da te. Che temi, empio, fe redi ? 

Potrai negar, poi che fuggir potedi^ 

■ Porte from porgerei 
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XLI. 

Diflègli Ubaldo allor : già non conviene, ' 

Che d’ afpettar coftei, Signor, ricufi. 

Di bdtà armata, e de’ fuoi preghi or viene 
Dolcemente nel pianto amaro infufì. 

Qual più forte di te, fe le Sirene 
•Vedendo, ed afcoltando a vincer t* ufi? 

Così ragion pacifica Reina 
De’ fenfi faffi, e fe medefma afl^a. 


XLII. 

Allor riftettell Cavàliero : ed ella 
Sovraggiunfe anelante, elagrimolk; 
Dolente sì, che nulla più, ma bella 
Altrettanto però quanto dogliofa. 

Lui guarda, e in lui s’affifa, e non favella j 
O che fdegna, o che penfa, o che non ofa, 
Ei lei non mira, e fe pur mira, il guardo 
Furtivo volge, e vergognofo, e tardo. 

XLin. 

Qual mtìfico •gentil, prima che chi ara 
Altamente la lingua al canto fnodi; 

Air armonia gli animi altrui prepara 
Con dolci ricercate'^ in baffi modi ; 

Così coftei, che ndla doglia amara 
Già tutte non obblia l’ arti, e le frodi; 

Fa di fofpir breve ctmcento in prima. 

Per difpor l’ alma in cui'lc voci imprima. 


» Ricercate : A temi in Mafie fignifTÌne thè tunine of 
thè voice previous to lìnging. * 


TOM, ir. L 
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XLIV. 

Poi comincio : non arpettaf eh’ io preghi, 
Crudel, te, come amante amante deve : 

Tai fummo un temp>o: or fe tal eflèr neghi, 

E di ciò la n^emoria anco t’ è greve ; 

Come nemico almeno afcolta: i preghi 
D’ un nemico talor l’ altro riceve. 

Ben quel eh’ io chieggio è tal che darlo puoi, 

E integri confervar gli fdegni tuoi» 

XLV. 

Se m’ odj, e in ciò diletto alcun tu lènti. 
Non ten’ vengo a privar: godi pur d’eflb. 
Giulio a te pare, e fiafi ; anch’ io le genti 
Crilliane odiai (noi nego) odiai te llellb. 

Nacqui Pagana: ufai varj argomenti, 

Che per me folTe il vollro imperio opprellb : 

Te perfeguii, te prefi, e te lontano 
Dall’ arme traili in loco ignoto, e Urano» 

XLVI. 

Aggiungi a quello ancor quel eh’ a maggior® 
Onta tu rechi, ed a maggior tuo danno : 

T’ ingannai, t’ allettai nel nollro amore j 
Empia lufmga, certo, iniquo inganno, 

Lafciarfi corre il virginal fuo fiore ; 

Far delle fue bellezze altrui tiranno: 

Quelle eh’ a mille antichi in premio fono 
Negate, ofiVire a novo amante in dono« 


% 
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XLVII. 

Sia quefta pur tra le mie fròdi f e vaglia 
Sì di tante mie cólpe in te il difetto. 

Che tu quinci ti parta, e non ti caglia 
Di quefto albergo tuo già sì diletto. 
Vattene: palTa il mar: pugna, travaglia; 
Struggi la fede ncftra y anch’ io t* affretto. 
Che dico noftra? ah non più mia; fedele 
Sono a te folo, ìdolo mio crudele.' 

XLVIII. 

Solo eh’ io fegua te mi fi conceda 1" - 
Picciola fra’ nemici anco richiefta ; 

Non lafcia indietro il predator la preda ; 
Va il trionfante, il prigfonier non refta. 
Me fra l’ altre tue Ipoglie il campo veda. 
Ed all’ altre tue lodi aggiunga quella ; 

Che la tua fchernitrice abbia fchernito, 
Mollrando me.fprez2ata ancella a dito. 

XLIX. 

Sprezzata- ancella, a chi fo più conferva 
Di quella chroma, or eh’ a te fatta è Vile ? 
Raccorcierolla : al titolo di ferva 
V uò portamento accompagnar fervile. 

Te feguirò, quando l’ ardor più ferva 
Della battaglia, entro la turba ollile. 
Animo ho bene, hò ben vigor, che balle 
A condurti i cavalli, a portar l’ afte. 



» 
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L. 

Sarò qaal più vorrai fcudlero o Solido 
Non fìa, che in tua difelà io mi rlfpsrmi. 
Per quefto fen, per quefto collo i^udo. 
Pria eh’ giungano a te, pallèran l’ armi. 
Barbaro forfè non farà sì crudo, . 

Che ti voglia ferir per non piagarmi ; 
Condonando il piacer della vendetta 
A quella, qual R Ra, beltà negletta. 

LI. 

Mifera, ancor f>refumo ? ancor mi vanto 
Di fchernita beltà, che nulla impetra ? 

Volea più dir} ma l’ interruppe il pianto, 
Che qual fonte forgea d’ alpina pietra. 
Prendergli, cerca allor la deftra o ’l manto, 
Supplichevole in atto, ed ei s’ arretra. 
Refille, e vince : e in lui trova impedita 
Amor r entrata, il lagrimar l’ afoita. 

•LII. 

Non entra Amor a rinovar nel feno. 

Che ragion congelò, la fiamma antica. 

V’ entra pietade in quella vece almeno. 

Pur compagna d’ Amor, benché pudica ; 

£ lui commove in guifa tal eh* a freno 
Può ritener le lagrime a fatica. • 

Pur quel teliero affetto entro riftringe, 

£ quanto può gli atti compone, e infinge. ■ 
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LIII. 

Poi le rifponde : Armida, aliai mi pcfa 
Di te; sì potels’ io, come il ferei, 

Del mal concetto ardor l’ anima accefa 
Sgombrarti ; odj non fon, nè fdegni i miei : 

Nè vuò vendita: nè rammento ofFefa; 

Nè ferva tu, nè tu nemica lèi. 

Errafti, è vero, e trapallàfti i modi. 

Ora gli amori efercitando^ or gli odj. 

LIV. 

Ma che ? fon colpe umane, e colpe ufate, 

Scufo la natia legge, il feflb, e gli anni, 

Anch’ io parte fallii ; fe a me pietate 
Negar non vuò, non fia eh’ io te condanni. 

Fra le care memorie ed onorate 
Mi farai nelle gioje, e negli affanni 
Sarò tuo cavalier, quanto' concede 
La guerra d’ Affa, e con l’ onor la fede, 

LV. 

Deh! che del fallir noftro or qui fia il fine 
,E di noftre vergogne ornai ti fpiaccia: 

Ed in quello del mondo ermo confine 
La memoria di lor fepolta giaccia. 

Sola, in Europa, e nelle due vicine 
Parti, fra l’ opre mie quella fi taccia. 

Deh non voler, che fegni * ignobil fregio 
Tua beltà, tuo valor, tuo fangue regio. 

* Segni from fegaarc. 
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LVI. 

Rimanti in pace; i’ vado: a te non lice 
Meco venir; chi mi conduce il vieta. 

Rimanti, o va per altra via felice, 

E come faggia i tuoi configlj acqueta. 

Ellay, mentre il guerrier così le dice, 

Non trova loco torbida inquieta: 

(Già buona pezza in difpettofa fronte 
Torva il riguarda, alfin prorompe all' onte, 

LVII. 

Nè te Sofia produflè, e non lei nato 
Deir Azzio fangue tu : te 1’ onda infana 
' Del mar produlTe, e ’l Caucafo gelato, 

E le manime allattar di tigre Ircana. 

Che diflimulo io più ? 1’ uomo fpietato 
Pur un fegno non diè di mente umana. 

Forfè cambiò color ? forfè al mio duolo 
Bagnò almen gli occhj, o fparfe un fofpir folo? 

LVIII. • 

Quali cofe tralafcio, e quai ridico ? 

S’ offre per mio : mi fugge, e m’ abbandona. 
Quafi buon vincitor, di reo nemico 
Obblia le offefe, é i falli afpri perdona. 

Odi come configlia, odi il pudico 
Senocrate d’ Amor come ragiona. 

O Cielo, o Dei, perchè foffrir quelli empj, 
Fulminar poi le torri, e i voftri tempj ? 

y Ella, mentre il guerrier, &c. Virg. 4 iEneid. - 
Talia dicentem, &c. 

■Nec tibi Diva parens, generis nec Dardanus auctor, 
Perfide, fed duris genuit te cautibus horrens 
Caucafus, Hyrcanaeque admorunt ubera tigres, 
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LIX. 

Vattene * pur, crude!, con quella pace 
Che lafci a me: vattene iniquo ornai ; 

Me tolto ignudo Ipirto, ombra lèguace 
Indivillbil mente a tergo avrai. ■’ 

Nuova furia co’ ferpi, e con la face 
Tanto t’ agiterò quanto t’ amai. 

E s’ è deftin eh’ efea del mar, che fchivi 
Gli fcoglj, e V onde, e eh’ alla pugna arrivi : 

LX. 

Là tra ’l fangue, e le morti egro giacente 
Mi pagherai le pene, empio guerriero. 

Per nome Armida chiamerai fovente 
Negli ultimi fingulti ; udir ciò fpero. . . ■ 

Or qui mancò lo fpirto alla dolente ; 

Nè queft’ ultimo fuono elprefle intero: 

E cadde tramortita, e fi difFufe 
Di gelato fudore, e i lumi chiufe. 

LXI. 

Chiudefti i lumi, Armida : il Ciclo' avaro 
Invidiò il conforto a’ tuoi martirj. 

Apri, mifera, gli occhj ; il pianto amaro 
Negli occhj al tuo nemico or chè non miri? 

O s’ udir tu ’l potelfi, o come caro 
T’ addolcirebbe il fuon de’ fuoi fofpiri ! 

Dà quanto ei puote; e prende (e tu noi credi) 
Pietofo in viltà gli ultimi congedi. 

* Vattene, pur, crudel, &c. Virg. 4 ^neid. 

I, fequere ItaJiam ventis, pete regna per linda? ; 

Spero equidem mediis, fi quid pia numina pofiTunt, 
Supplicia haufurum fcopulis; et nomine Dido 
gaepe vocaturura. Sequar atris igiiibus abfcns, &c, 
1-4 
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LXII. 

Or che farà ? dee fu l’ ignuda arena 
Cortei lafciar così tra viva, e morta ? > 

Cortefia lo ritien, pietà 1’ artrena. 

Dura neceflità feco ne ’l porta. 

Parte, e di lievi zefiri è ripiena 
La chioma di colei, che gli fa fcorta. 

Vola per V alto mar l’ aurata vela : 

£i guarda il lido j e ’l lido ecco lì cela. 

Lxm. 

Poi eh’ ella in fe tornò, delèrto, e mut<v 
Quanto mirar potè, d’ intorno feorfe. 

Ito fe n’ è pur, diflè, ed ha potuto 
Me qui lafciar della mia vita in forfè ? 

Nè un momento indugiò: nè un breve ajuto 
Nel cafo ertremo il traditor mi porle ? 

Ed io pur anco l’ amo ? e in querto lido 
Invendicata ancor piango, e ra’ affido ? 

LXIV. 

Che fa più meco il pianto? altr’ arme, altr’ arto 
Io non ho dunque ? ahi feguirò pur l’ empio ; 

Nè r abiffo, per lui riporta parte. 

Nè il Ciel farà per lui ficuro tempio. 

Già ’l giungo, e ’l prendo, e ’l cor gli fvello, e fparte ^ 
Le membra appendo, ai difpietati efempio. 

Martro è di ferità : vuò fuperarlo 
Nell’ arti fue; ma* dove fon? che parlo? 

» Ma dove fon ? che parlo ? Virj, 4 JEneid. 
Quidloquor! aut ubi fumi 
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LXV. 

Miièra Armida, allor dovevi, e degao 
Ben era, in quel crudele incrudelire 
Che tu prigion l’ avelli : or tardo (degno 
T’ infiamma, e mgvi neghittolà T ire. 

Pur fé beltà può nulla, o fcaltro ingegno, 

Non fia vuoto d’ effetto il mio defire. 

O mìa fprezzata forma, a te s’ afpetta 
(Che tua l’ ingiuria fu) l’ alta vendetta* 

LXVi. 

Quefta bellezza mia farà mercede 
Del troncator dell’ efecrabil tefta. 

O miei famofi amanti, ecco fi chiede 
Diffidi si, da voi, ma imprela oncfia. 

Io che farò d’ ampie ricchezze erede, 

D’ una vendetta in guiderdon fon prefia. 

S’ eflèr compra *> a tal prezzo ind^na io fono^ 
Beltà, fei di natura inutll dono. 

/ * 

LXVII. 

Dono infelice, io ti rifiuto: e infienid 
Odio r eflèr Reina, e l’ eflèr viva, 

E r eflèr nata mai^ fol fa la fpeme 
Della dolce vendetta ancor eh’ io viva* 

Così in voci interrotte irata freme, 

E torce il piè dalla deferta riva, 

Moftrando ben quanto ha furor raccolto^ 

Sparfa il crin, bieca gli occhj, accela il volto* 

^ Compra, comprata. 
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LXVm. 

Giunta* agli alberghi fuoi chiamò trecento. 
Con lingua orrenda, deità d’ Averno. 

S’ empie il Ciel d’ atre nubi, e in un momento 
Impallidifce il gran pianeta eterno : 

E foffia, e fcuote i gioghi alpeftri il vento: 

Ecco già folto i piè mugghiar l’ Inferno, 
Quanto gira il palagio, udrefti irati 
Sibili, ed urli, e fremiti, e latrati. 

LXIX. 

Ombra più, che di notte, in cui di luce 
Raggio mifto non è, tutto il circonda; 

Se non fe in quanto un lampeggiar riluce 
Per entro la caligine profonda. 

CelTa alfin l’ ombra, e i raggj il Sol riduce 
Pallidi, nè ben l’ aria anco è gioconda : 

Nè più il palagio appar, nè pur le fue 
Veftigia, nè dir puoffi : egli qui fue 

LXX. 

Come immagin talor d’ immenfa mole 
Forman nubi nell’ aria, e poco dura, 

Chè ’l vento la difperde, o folve il Sole; 

Come fogno fen va, eh* egro figura ; 

Così fparver gli alberghi, e reftar fole 
L’ alpi, e 1’ orror, che fece ivi natura, 

Ella fui carro fuo, che prello aveva, 

S’ adide, e come ha in ufo, al Ciel fi leva. 

« Giunta agli alberghi, &c. Virg. 4 ^neid. ' 
Tercentum fonat ore deos Hecatemque profundam, 
* Ecco già l'otto, &c. 

Mugire videbis 

Sub pedibus terram, &c. 
e Fue for fu. 
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LXXI. 

Calca le nubi, e tratta l’ aure a volo, 

Cinta di nembi, e turbini fonori ; 
palla i lidi foggetti all’ altro Polo, 

E le terre d’ ignoti abitatori; 

Pafla d’ Alcide i termini, nè ’l fuolo 
Apprefla degli Efperj, o quel de’ Mori; 

Ma fu i mari fofpero il corfo tiene, 

Infin che ai-lidi di Soria perviene, 

Lxxir. 

Quinc,' a Damafco non s’ invia, ma fchiv* 

Il già sì caro della patria afpetto, 

E drizza il carro all’ infeconda riva. 

Ove è tra 1’ onde il fuo caftello eretto. 

Qui giunta, i fervi, e le donzelle priva 
Di fua prefenza, e fceglie ermo ricetto, 

E fra vavj penfier dubbia s’ aggira ; 

Ma tofto cede la vergogna all’ ira, 

LXXIII, 

Io n’ andrò pur, dice ella, anzi che l’ armi 
Dell’ Oriente il Re d’ Egitto muova ; 

Ritentar ciafcun’ arte, e tranfmutarmi 
Jn ogni forma ii)fplita mi giova. 

Trattar l’arco, e la fpada, e ferva farmi 
De’ più potenti, e concitargli a prova; 

Pur che le mie vendette io veggia in parte^ 

P rffpetto, e l’ onor fìiafi in difparte. 
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LXXIV. 

Non accuil già me, blaTmi fé ftellb 
Il mio cuffode, e zio, die così volfej 
Ei r alma baldanzofe, e *1 fragil fellb 
Ai non debiti ufficj in prima volfe ^ 

ElTo mi fè donna vagante, ed eflb 
Spronò r ardire, e la vergogna fcioUé ^ 

Tutto fi rechi a lui ciò, che d’ indegno 
Fei per amore, o che iarò per fdegno. 

LXXV. 

Così eonchiude : e cavalieri, e donnei 
Paggj, e Tergenti frettololk aduna, 

E ne’ fuperbi arnefi, e nelle gonne 
L’ arte difpiega, e la regai fortuna, 

E in via fi pone, e non è mai eh’ aflbnne 
O che fi pofi al Sole, od alla Luna, 

Sin che non giunge ove le fchiere amiche 
Coprian di Gaza le campagne apriche. 

f Volfe from volgere. 

C AlFonne for affonnì, aflbnare; to fall aflccp. 


? 
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ARGOMENTO. 

Il fuo efercìto tmmenfo -tn mojlra chiama 
V Egìzio, e poi contro i Crìjììan T imuia, 
Ahnida che pur dì Rinaldo brama 
La morte, con fua gente anco giunca 
E per meglio faziar jua crudel brama^ 

Se in guiderdon della vendetta offrìa» 

Eì vejlia intanto arme fatali, dove 
Mira ìmprejfe degli avi iUuJlrì provei 

Cj AZA è Città delia Giudea nel fine. 

Su quella via, che inver Pelufio mena^ 

Pofta in riva del mare, ed ha vicine 
Immenfe folitudini d’ arena. 

Le quai, come aulirò fuol 1* onde marine, 
Mefce il turbo fpirante; onde a gran pena 
Ritrova il peregrin riparo o fcampo 
Nelle tempefte dell’ inftabil campo.' 

» Giungea, giungeva. 
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II. 

Del Re d’ Egitto è la Città frontiera. 

Da lui gran tempo innanzi ai Turchi tolta j 
E però eh’ opportuna, e prolfima era 
All’ alta imptefa ove la mente ha volth ; 
Lardando Menfì, eh’ è fua regia altera. 

Qui traflato il gran feggio, e qui raccolta 
Già da varie provincie infìeme ave» - 
L’ innumerabil’ olle * all’ aflèmblea. 

m. 

Mufa, quale ftagione, e qual là foflè- 
Stato di cofe, or tu mi reca a mente: 

Qual’ arme il grande Imperator, quai poffé. 
Qual ferva aveflTe, e qual compagna gente. 
Quando yel Mezzogiorno in guerra mollè 
Le forze, e i Regi, e l’ ultimo Oriente. . 

T u fol le fchiere, e i duci, e fotto l’ arme 
Mezzo il mondo raccolto, or puoi dettarme.- 

IV. 

Pofeia che, ribellante, al Greco impero 
Si fottraflè 1’ Egitto, e mutò fede ; 

Del fangue di Macon nato un guerriero 
Sen fè Tiranno, e vi fondò la fède, 

Ei fu detto Califfo, e del primiero 
Chi tien lo feettro al nome anco fuccede. 
Così per ordin lungo il Nilo i fuoi 
Faraon vide, e i Tolommei dappoi. 


* Ofte, efercito. 
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. V. 

Volgendo gli anni, il regno è ftabilito 
Ed accrefciuto in guifa tal, che viene, 

Afia, e Libia ingombrando, al Sirio lito 
Da’ Marmarici fini, e da Cirene: 

E paiTa addentro incontra all’ infinito 
Corfo del Nilo aflài fovra Siene : 

E quinci alle campagne inabitate 

Va della fabbia, c quindi al grande Eufrate. 

VI. 

A delira ed a finiftra in fe comprènde - 
L’ odorata maremma, e ’l ricco mare 
E, fuor dell’ Eritreo, molto fi ftende 
Incontro al Sd, che mattutino appare. 

L’ imperio ha in fe gran forze, e più le rende 
Il Re, eh’ or, le governa, illuftri, e chiare: 

Ch’ è per fangue Signor, ma più per mertOi> 

Nell’ arti regie, e militari efperto. 

VII. 

Quelli, or co’ Turchi, or con le genti Pèrle 
Più guerre fè : le mofle, e le rifpinfe : 

F u perdente, e vincente : e nell’ avverfe 
Fortune fu maggior, che quando vinfe. 

Poi che la grave età più non folFerfe 
Dell’ arme il pefo, alfin la fpada fcinle ; 

Ma non depofe il fuo guerriero ingegno. 

Ned’ onor il delio vallo, e di regno. 

« E ’l ricco mare ; thè Red fea. Tibul. 

Nec tibi ^emmarum quidquid felicibus undia 
Nafcitur Eoi, qua maria onda rubet. 

* Fe, fece. 
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vm. 

Ancor giffirreggia per miniflri : ed bave 
Tanto vigor di mente, e di parole. 

Che della .monarchia la Toma grave 

Non fembra agli anni fuoi foverchia mole. 

Sparfa in minuti regni Africa pavé 

Tutta al fuo nome, e ’l remoto Indo il cole f 

E gli porge altri volontario ajuto 

D’ arnaate genti, «d altri d’ or tributo. 

IX. 

T anto, 'è sì Catto Re l’arme raguna : 

Anzi pur adunate ornai le affirtta 
Contra il forgente imperio, e la fortuna 
Franca, nelle vittorie ornai fofpctta. 

Armida ultima vieni giunge opportuna 
Nell’ ora appunto alla ralTegna eletta. 

F uor delle mura in fpaziofo campo 
PafTa dinanzi a lui fchierato il Campo* 

•X. 

Egliln fufalime foglio, a cui per cento 
Gradi eburnei s’ afeende, altero fìede : 

E fotto r ombra d’ un gran ciel d’ argento 
Porpora intefta d’or preme col piede: 

E ricco di barbarico ornamento. 

In abito regai fplender'fi vede. 

Fan, torti in mille 'fafee, i bianchi lini 
Alto diadema in nova forma ai crini. 

* Have for ha. 

* Cdk irom edere, venerare^ 
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XI. 

Lo fcettro ha nella delira : e per canuta 
Barba appar venerabile, e leverò. 

E dagli occhj, eh’ etade ancor non muta. 

Spira l’ ardire, e ’l fuo vigor primiero. 

E ben da ciafeun atto è foftenuta 
La maellà degli anni, e dell’ impero. 

Apelle forfè o Fidia in tal fembiante 
Giove formò; ma Giove allor tonante. 

XII. 

Stannogli a delira 1 ’ un, l’altro a finillra 
Due Satrapi i maggiori: alza il più degno 
La nuda fpada del rigor minilira ; 

L’ altro il figlilo ha del fuo ulicio in fegno. 

Cullode un de’ fecreti, al Re minilira 
Opra civil ne’ gràndi affar del regno : 

Ma Prence degli eferciti, e con piena 
PolTanza, è l’ altro ordinator di pena. 

XIII. 

Sotto, folta corona al feggio fanno 
Con fedel guardia i fuoi Circalfi aliati : 

Ed oltra 1 ’ alle hanno corazze, ed hanno 
Spade lunghe, e ricurve all’ un de’ lati. 

Così fedea, così feopria il Tiranno 
Da eccelfa parte i popoli adunati. 

Tutte a’ fuoi piè, nel trapalTar, le fchiere 
Chinan, quafi adorando, armi e bandiere. 


TOM. II. M 
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XIV. 

Il popol dell’ Egitto in ordin primo 
Fa di fe moftra : e quattro i duci fono. 

Duo’ dell’ alto paefe, e duo’ dell’ imo, 

Ch’ è del celefte Nilo opera, e dono. 

Al mare ufurpò il letto il fertil limo, 

E rafTodato al coltivar fu buono. 

Sì crebbe Egitto ; o quanto addentro è pollo 
Quel che fu lido ai naviganti efpofto ! 

XV. 

Nel primiero fquadrone appar la gente 
Ch’ abitò d’ Alefl'andria il ricco piano, 

Ch’ abitò il lido volto all’ Occidente, 

Ch’ efler comincia ornai lido Africano. 

Arafpe è il duce lor, duce patente 
D’ ingegno più, che di vigor di mano j 
Ei di furtivi aguati è mallro egregio, 

E d’ ogni arte Morefea in guerra ha il pregio. 

XVI. 

Secondan quei, che polli inver l’ Aurora, 
Nella colla Afiatica albergaro : 

E gli guida Aronteo, cui nulla onora 
Pregio o virtù : ma titoli il fan chiaro. 

Non fudò il molle fotto 1’ elmo ancora : 

Nè mattutine trombe anco il dellaroj 
Ma dagli agi, e dall’ ombre a dura vita 
Intempeftiva ambizion l’ invita. 
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XVII. 

Quella che terza è poi, fquadra non pare ; 

Ma un’ ofte immenfa : e campi, e lidi tiene. 

Non crederai eh’ Egitto mieta ed are e 
Per tanti : e pur da una Città fua viene : 

Città eh’ alle provincie emula, e pare **, 

Mille cittadinanze in fc contiene : 

Del Cairo i’ parlo: indi il gran volgo adduce, 
Volgo all’ arme reftio, Campfone è il duce. 

XVIII. 

Vengon folto Gazel quei, che le biade 
Segaron nel vicin campo fecondo, 

E più fufo, infin là dove ricade 
Il fiume al precipizio ‘ fuo fecondo. 

La turba Egizia avea fol archi, e f^de : 

Nè fofterria d’ elmo o corazza il pondo. 

D’ abito è ricca : onde altrui vien, che porte 
Defio di preda, e non timor di morte. 

XIX. 

Poi la plebe di Barca, e nuda, e inerme 
Quali, folto Alarcon paflar fi vede : 

Che la vita famelica nell’ erme 
Piaggio gran tempo foftentò di prede. 

Con iftuol manco reo, ma inetto a ferme 
Battaglie, di Zumara il Re fuccede. 

Quel di Tripoli pofeia ; e 1 ’ uno, e 1 ’ altro 
Nel pugnar volteggiando è dotto, e fcaltro. 

K Are, ari from arare. 

•» Pare, adj. eguale. 

I Al precipizio fecondo; after thè fecond fluic^ 

M 2 
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I 

XX. 

Diretro ad efli apparvero i cultori 
Dell’ Arabia Petrea, della Felice, 

Che ’l foverchio del gelo, e degli ardori 
Non fente mai; fe ’l ver la fama dice: 

Ove nafcon gl’ incenfi, e gli altri odori : 

Ove rinafce l’ immortai fenice 

Che tra i fiori odoriferi, eh’ aduna 

All’ efequic * ai natali, ha tomba, e cuna. 

XXL 

L’ abito di coftoro è meno adorno; 

Ma r armi a quei d’ Egitto han fimiglianti. 
Ecco altri Arabi poi, che di foggiorno 
Certo, non fono ftabili abitanti. 

Peregrini perpetui ufano intorno 
Trarne gli alberghi, e le Cittadi erranti. 

Han quelli femminil voce, e ftatura : 

Crin lungo, e negro; e negra faccia, e feura. 

XXII. 

Lunghe canne Indiane arman di corte 
Punte di ferro : e in fu deftrier correnti 
Diretti ben, che un turbine lor porte ; 

Se pur han turbo sì veloce i venti. 

Da Siface le prime erano feorte : 

Aldino in guardia ha le feconde genti : 

Le terze guida Albiazar, eh’ è fiero 
Omicida ladron, non cavaliero. 

i All’ efequie, &c. Ovid. 

Conftruit inde fibi feu niduin, fivc fepulcbrum. 
k Porte for porti. 
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XXIII. 

La turba è appreffb, che lafciate avea 
L’ ifole cinte dalle Arabiche onde. 

Da cui, pefcando, già raccor folca 
Conche di perle gravide, e feconde. 

Sono i Negri con lor, full’ Eritrea 
Marina polli alle lìnillre fponde : 

Quegli Agricalte, e quelli Ofmida regge 

Che fchernifce ogni fede ed ogni legge, ; 

XXIV. 

Gli Etiopi di Meroe indi feguiro : 

Meroe che quindi il Nilo ifola face. 

Ed Allrabora * quinci, il cui gran giro 
E' di tre regni, e di due fe capace. 

Gli conducea Canario, ed Affimiro : 

Re r uno, e l’ altro, e di Macon feguace, 

E tributario al Califè ^ ma tenne r . < 

Sanu credenza il terzo, e qui non venne. 

XXV. 

Poi due Regi foggetti anco vehieno » 

Con fquadre d’ arco armate, e di quadrella. 

Un Soldano è d’ Ormus, che dal gran feno 
Perlìco è cinta, nobil terra, e bella. 

L’ altro di Boecan : quella è nel pieno- 
Del gran flulTo marino, ifola anch’ella; 

Ma quando poi, fcemando, il mar s’ abballa, 

Col piede afcjutto il petegrin vi palla, 


• Adrabora; arivcr. 


“ Venieno, venivano. 
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XXVI. 

Nè te, Altamoro, entro al pudico letto 
Potuto ha ritener la fpofa amata. 

Pianfe, percofle il biondo crine, e *1 petto 
Per diftornar la tua fatale andata. 

Dunque, dicea, crudel, più che ’l mio afpetto 
Del mar 1’ orrida faccia a te fia grata ? 
pian r arme al braccio tuo più caro pefo, 

Che ’l picciol figlio ai dolci fcherzi intefo ? 

XXVII. 

E' quefti il Re di Sarmacante ; e ’l manco 
Che in lui fi pregi è il libero diadema ; 

Così dotto è nell’ arme, e così franco 
Ardir congiunge a gagliardia fuprema. 
Saprallo ben (1’ annunzio^ il popol Franco: 
Ed è ragion, che infino ad or ne tema. 

I fuoi guerrieri indoflb han la corazza. 

La fpada al fianco, ed all’ arcion la mazza. 

xxvm. 

Ecco poi, fin dagl’ Indi, e dall’ albergo 
Dell’ aurora, venuto Adrafto il fero : 

Che d’ un ferpente indoflb ha per uflbergo 

II cuojo verde, c maculato a nero : 

E fmifurato a un elefante il tergo 
Preme così, come fi fuol deftriero. 

Gente guida coftui di qua dal Gange, 

Che fi lava nel mar, che l’ Indo frange. 
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XXIX. 

Nella fquadra, che fegue è fcelto il fiore 
Della regai milizia ; e v’ ha quei tutti. 

Che con larga mercè, con degno onore, 

E per guerra, e per pace eran condurti : 

Ch’ armati a Scurezza, ed a terrore 
Vengono in fu deftrier poflènti inftrutti : 

E de’ purpurei manti, e della luce 
Dell’ acciajo, e dell’ oro il Ciel riluce. 

XXX. 

Fra quelli è il crudo Alarco, ed Odemaro 
Ordinator di fquadre, ed Idraorte : 

E Rimedon, che per l’ audacia è chiaro, 
Sprezzator de’ mortali, e della morte : 

E Tigrane, e Rapoldo il gran corfaro. 

Già de’ mari tiranno, e Ormondo il forte, 

E Marlabufto Arabico, a chi il nome 
L’ Arabie dier ", che ribellanti ha dome. 

XXXI. 

Ewi Orindo, Arimon, Pirga, Brimarte 
Efpugnator delle Città, Suifante 
Domator de’ cavalli, e tu dell’ arte 
Della lotta maeftro, Aridamante, 

E Tifaferno il folgore di Marte, 

A cui non è chi d’ agguagliar fi vante, 

O fe in arcione, o fe pedon contrafta, 

O fe rota la fpada, o corre l’ afta. 


* Dier, diedero: dome, domate. 
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XXXII. 

Guida un Armen la fquadra, il qual tragitto 
Al Paganefmo nell’ età novella 
Fè dalla vera fede : ed ove ditto 
Fu già Clemente, ora Emiren s’ appella: 

Per altro uom fido, e caro al Re d’ Egitto 
Sovra quanti per lui calcar mai fella ; 

E duce infieme, e cavalier foprano 
Per cor, per fenno, e per valor di mano. 

XXXIII; 

Neflun più rimaneaj quando improvvifa ‘ 
Armida apparve, e dimoftrò fua fchiera. 

Venia fublime in un gran carro affifa. 

Succinta in gonna, e faretrata arciera. 

E mefcolato il novo fdegno in guifa 
Col natio dolce in quel bel volto s’ era. 

Che vigor dalle ® i e cruda ed acerbetta 
Par che minacci, e minacciando alletta. 

XXXIV. 

Somiglia il carro a quel, che porta il giorno, 
Lucido di pirópi, e di giacinti : 

E frena il dotto auriga al giogo adorno 
Quattro unicorni a coppia a coppia avvinti : 
Cento donzelle, e cento paggj intorno 
Pur di faretra gli omeri van cinti. 

Ed a bianchi deftrier premono il dorfo. 

Che fono al giro pronti, e lievi al corfo, 

9 Dalle fìrom dare: le da. 
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XXXV. 

Segue il fuo ftuolo, ed Aradin con quello 
Ch’ Idraorte allbldò nella Scria. 

Come p allor, che ’l rinato unico augello 
I fuo’ Etiopi a vifitar s’ invia, 

Vario, e vago la piuma, e ricco, e bello 
Di monil, di corona aurea natia; 

Stupifce il mondo, e va dietro ed ai lati, 
Maravigliando, efercito d’ alati ; 

XXXVI. 

Còsi palla coftei, maravigliofa 
D’ abito, di maniere, e di lèmbiante. 

Non è allor sì inumana o sì ritrofa 
Alma d’ Amor, che non divenga amante. 

Veduta appena, e in gravità fdegnofa. 

Invaghir può genti sì varie, e tante ! 

Che farà poi quando, in più lieto vifo. 

Co’ begli occhj lufinghi, e col bel rifo? 

XXXVII. 

Ma poi eh’ ella è palTata, il Re de’ Regi 
Comanda eh’ Emireno a fe ne vegna: 

Chè lui preporre a tutti i duci egregj, 

E duce farlo univerfal difegna. 

Quel, già prefago, ai meritati pregj 

Con fronte vien, che ben del grado è degna: 

La guardia de’ Circalfi in due fi fende 
E gli fa ftrada al feggio, ed ei v’ afeende. 

■ P Come allor che ’l rinato, &c. Sannaz. 

Qualis noftrum cum tendit in orbera 

Purpureis rutilai pennis nitidiflima Phoenis, 

Quam varia circum volucres comitantur cuntem, 
llla volans folem nativo prorocatauro 
Fulva caput, Sic. 
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XXXVIII. 

E chino il capo, e le ginocchia, al petto 
Giunge la deftra; e ’l Re così gli dice : 

Te quello fcettro; a te, Emiren, commetto 
Le genti, e tu follieni in lor mia vice; 

E porta, liberando il Re foggetto. 

Su’ Franchi l’ ira mia vendicatrice. 

Và^, vedi, e vinci : e non lafciar de* vinti 
Avanzo, e mena prefi i non eftinti. 

XXXIX. 

Così parlò il Tiranno ; e del foprano 
Imperio il cavalier la verga prefe. 

Prendo fcettro. Signor, d’ invitta mano, 

Diflè, e vo co* tuo* aufpicj all* alte imprefe: 

E fpero in tua virtù, tuo capitano, 

Dell* Afia vendicar le gravi ofFefe. 

Nè tornerò, fe vincitor non torno ; 

E la perdita avrà morte, non fcorno. 

XL. 

Ben prego il Ciel, che s* ordinato male 
(Ch* io già noi credo) di là fu minaccia; 

Tutta fui capo mio quella fatale 
T empefta accolta di sfogar gli piaccia : 

E falvo rieda il campo, e in trionfale 
Più che in funebre pompa il duce giaccia. 
Tacque; e feguì co* popolari accenti 
Mifto un gran fuon di barbari inftrumenti. 

t 

q Va, vedi, e vinci. As Cafar, when he fpoke to his 
friends after thè defeat of Pharnaces, Veni, vidi, vici. 
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XLI. 

E fra le grida, e i fuoni, in mezzo a denfa 
Nobile turba, il Re de’ Re 11 parte : 

E giunto alla gran tenda, a lieta menfa 
Raccoglie i duci, e fiede egli in difparte : 

Ond’ or cibo, or parole altrui difpenfa j 
Nè lafcia inonorata alcuna parte. 

Armida all’ arti fue ben trova loco 

Quivi opportun, fra l’ allegrezza, e ’I gioco. 

XLII. 

Ma già tolte le menfe, ella che vede 
Tutte le vifte in fe lìflè ed intente: 

E eh’ a’ fegni ben noti ornai s’ avvede 
Che fparfo è il fuo velen per ogni mente : 

Sorge, e lì volge al Re dalla fua fede 
Con atto infieme altero, e riverente : 

^ E quanto può, magnanima, e feroce 
Cerca parer nel volto, e nella voce. 

XLIII. 

O Re fupremo, dice, anch’ io ne vegno 
Per la fe, per la patria ad impiegarmi. 

Donna fon’ io ; ma regai donna : indegno 
Già di Reina il guerreggiar non parmi. 

Ufi ogn’ arte regai chi vuole il regno : 

Danfi all’ iftefla man lo feettro, e l’ armi. 

Saprà la mia (nè torper al ferro, o langue) 
Ferire, e trar delle ferite il fangue. 

» Torpe from torpere. 
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XLIV. 

Nè creder che fia quefto il dì primiero, 

Ch’ a ciò nobil m’ invoglia alta vaghezza j 
Che in prò di noftra legge, e del tuo impero 
Son* io già prima a militar avvezza. 

Ben rammentar dei tu s’ io dico il vero ; 

Che d’ alcun’ opra noftra hai pur contezza: 

E fai, che molti de’ maggior campioni 
Che difpieghin la Croce, io fei prigioni. 

XLV. 

Da me prefi ed avvinti, e da me furo 
In magnifico dono a te mandati ; 

Ed ancor fi ftariano in fondo ofcuro 
Di perpetua prigion per te guardati : 

E farefti ora tu via più ficuro 
Di terminar, vincendo, i tuoi gran piati ‘j 
Se non che ’I fier Rinaldo, il qual uccife 
I miei guerrieri, in libertà gli mife. 

XLVI. 

Chi fia Rinaldo è noto: e qui di lui 
Lunga iftoria di cofe anco 11 conta : 

Quelli è il crudele, ònd’ afpramente i’ fui 
Offefa poi, nè vendicata ho 1’ onta. 

Onde fdegno a ragione aggiunge i fui 
Stimoli, e più mi rende all’ arme pronta. 

Ma qual fta la mia ingiuria, a lungo detta 
Saravvi: or tanto balli, lo vuò vendetta* 

• Piatì: liti. 
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XLVII. 

E la proccurerò : chè non invano 
Soglion portarne ogni faetta i venti. 

E la delira del Ciel di giufta mano 
Drizza T arme talor contra i nocenti. 

Ma s’ alcun fia eh’ al barbaro inumano 
Tronchi il capo odiofo, e me ’l prefenti, 

A grado avrò quella vendetta ancora ; 

Benché fatta da me più nobil fora 

XLVIII. 

A grado sì, che gli farà concelTa 
Quella eh’ io poflb dar maggior mercede. 

Me d’ un tefor dotata, e di me llella, 

In moglie avrà, fe in guiderdon mi chiede. 

Così ne faccio qui llabil promelTa : 

Così ne giuro inviolabil fede : 

Or s’ alcuno è che llimi i premj nollri 
Degni del rifehio, parli e fi dimollri. 

XLIX. 

Mentre la donna in guifa tal favella, 

Adrafto affigge in lei cupidi gli occhj. 

Tolga il Ciel, dice poi, che le quadrella 
Nel barbaro omicida unqua tu fcocchi; 

Chè non è degno un cor villano, o bella 
Saettatrice, che tuo colpo il tocchi. 

Atto deir ira tua minillro io fono ; 

Ed io del capo fuo ti farò dono. 

* Fora, farebbe. 
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L. 

Io fterperogli il core : io darò in palio 
Le membra lacerate agli avoltoi. 

Così parlava l’ Indiano Adrafto : 

Nè fofFrì Tifaferno i vanti fuoi. 

E chi fei, diflè, tu che si gran fallo 
Mollri, prefente il Re, prefenti noi ? 

Forfè è qui tal, ch’ogni tuo vanto audace 
Supererà co’ fatti, e pur fi tace. 

LI. 

Rifpofe l’ Indo fero : io mi fono uno “ ' 

Ch’ appo r opre il parlare ho fcarfo, e fcemo. 
Ma s’ altrove, che qui cosi importuno 
Parlavi tu, parlavi il detto eftremo. 

Seguito avrian ; ma raffrenò ciafcuno, 
Diftendendo la delira, il Re fupremo. 

Diflè ad Armida poi : Donna gentile, 

Ben hai tu cor magnanimo, e virile ; 

LII. 

E ben fei degna, a cui fuoi fdegni ed ire 
L’ uno, e r altro di lor conceda, e done'^ : 
Perchè tu pofcia a voglia tua le gire 
Contra quel forte predator fellone. 

Là fian meglio impiegate j e ’l loro ardire 
Là può chiaro mollrarfi in paragone. 

Tacque ciò detto ; e quegli offerta nova 
Fecero a lei di vendicarla a prova. 

“ Io mi fono uno, &c. Ovid. 9 Met. 

. Melior mihi dextera lingua eli. 
Done for doni ; gire for giri. 
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LUI. 

Nè quelli pur, ma qual più in guerra è chiaro 
La lingua al vanto ha baldanzofa, e prefta. 

S’ ofFerfer tutti a lei : tutti giurato 
Vendetta far full’ efecrabil tefta : 

Tante centra il guerrier, ch’ebbe sì caro. 

Arme or coftei commove, e fdegni della ! 

Ma eflb, poi eh’ abbandonò la riva. 

Felicemente al gran corfo veniva. 

LIV. 

Per le medefme vie, che in prima corfe. 

La navicella in dietro 11 raggira : 

E r aura, eh’ alle vele il volo porfe. 

Non men feconda ai ritornar vi fpira. 

11 giovinetto or guarda il Polo, e 1’ Orfe, 

Ed or le ftelle * rilucenti mira. 

Via dell’ opaca notte ; or fiumi, or monti 
Che fporgono fui mar le alpcftre fronti. 


LV. 

Or lo flato del campo, or il coflurae 
Di varie genti invelligando intende. 

E tanto van per le falate fpume. 

Che lor dall’ Orto il quarto Sol rifplendc, 
E quando ornai n’ è difparito il lume. 

La nave terra finalmente prende. 

DifFe la donna allor: le Palelline 
Piagge fon qui : qui del viaggio è il fine. 

* Ed or le ftelle, &c. Virg. io ^neid. 

Jam quaerit Sydera opaca: 

Noiftis iter. ■ ■ ■ ■ ■ ■ 
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LVI. 

Quinci i tre cavalier fui lido fpofe, 

E fparve in men, che non fi forma un detto. 
Sorgea la notte intanto, e delle cofe 
Confondea i varj afpetti un folo afpetto. 

E in quelle folitudini arenofe 

Effi veder non ponno o muro o tetto : 

Nè d’ uomo, o di deftricro appajon Torme; 
Od altro pur, che del cammin gT informe. 

LVII. 

Poi che flati fofpefl alquanto foro, ' 
Mollèro i palli, e dier le fpalle al mare : 

Ed ecco di lontano agli occhj loro 
Un non fo, che di luminofo appare. 

Che con raggj d’ argento, c lampi d’ oro 
La notte illuftra, e fa T ombre più rare. 

Effi ne vanno allor contra la luce : 

E già veggion che fia quel, che sì luce. 

LVIII. 

Veggiono a un groflb tronco armi novelle, 
Incontra i raggj della Luna, appefe : 

E fiammeggiar, più che nel Ciel le flelle. 
Gemme nell’elmo aurato, e nell’ arnefe: 

£ feoprono a quel lume immagin belle 
Nel grande feudo in lungo ordine flefe. 

Prellb, quafi cuflode, un vecchio fiede. 

Che contra lor fen va, come gli vede. 
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LIX. 

Ben è dai due guerrier riconofciuto 
Del faggio amico il venerabil volto. 

Ma poi eh’ ei ricevè lieto faluto, 

E eh’ ebbe lor cortefemente accolto ; 

Al giovinetto, il qual tacito, e muto 
11 riguardava, il ragionar rivolto : 

Signor, te fol, gli dilTe, io qui foletto 
In cotal’ ora defiando afpetto. 

LX. 

Chè,tfe no ’l fai, ti fono amico : e quanto ’ 
Curi le cofe tue chiedilo a quelli; 

Ch’ elE, feorti da me, vinfcr l’ incanto 
Ove tu vita mifera traefti. 

Or odi i detti miei contrarj al canto 
Delle Sirene, e non ti llan molefti ; 

Ma gli ferba nel cor, fin che diftingua 
Meglio* te il ver più faggia, e fama lingua, 

LXI. 

Sign|)r, non fotto 1 ’ ombra in piaggia molle 
Tra fonti, e fior, tra Ninfe, e tra Sirene j 
Ma in cima all’ erto, e faticofo colle 
Della virtù ripollo è il nollro bene. 

Chi non gela, e non fuda, e non s’ ellolle 
Dalle vie del piacer, là non perviene. 

Or vorrai tu lungi dall’ alte cime 
Giacer, quafi tra valli augel fublimc ? 


TOM, II, N 
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LXII. 

T* alzò Natura inverfo il Ciei la fronte^ 

E ti diè fpirti gencrofi ed alti. 

Perchè in fu miri : e con illuftri, e conte 
Opre, te llellb al fommo pregio efalti, 

E ti diè V ire ancor veloci, e pronte j 
Non perchè 1’ ufi ne’ civili afialti : . 

Nè perchè fian di defiderj ingordi 
Elle miniftre, ed a ragion difcoxdi j 

LXIU. 

Ma perchè il tuo valore, armato d’ ellè, . 
Più fero aflalga gli avverfarj efterni ; 

E fian con maggior forza indi ripreflè 
Le cupidigie, empj nemici interni. 

Dunque nell’ ufo, per cui fur concellè, 

Le impieghi il faggio duce, e le governi ; 

Ed a fuo felino or tepide or ardenti 
Le faccia : ed or le aflretti ed or le. allenti, , 

LXIV. 

Coil parlava; e T altro attento, e chet<% 
Alle paifol.e fue d’ alto configlio, 

Fea y de’ detti conferva: e ipanfucto 
Volgeva a terra, e vergognofo il ciglio. 

Ben vide il faggio Veglio il fuo feoreto, 

E gli foggiuniè : alza la fronte, o figlio : 

E in quello feudo affifià gli occhj ornai, 

Ch’ ivi de’ tuoi maggior 1’ opre vedrai. 

Y Fea, faceva. 
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LXV. 

Vedrai degli avi il divulgato onore, 

Lunge precorfo in luogo erto, e folingo : 

T u dietro anco riman, lento curfore. 

Per quefto della gloria illuftre arringo. 

Su fu, te ftellb incita : al tuo valore 

Sia sferza, e fpron quel eh’ io colà dipingo,’ 

Così diceva j e ’l cavaliere affiflè 

Lo fguardo là, mentre colui sì diflè» v 

LXVL 

Con fotti! magiHero, in campo angufto^ 

Forme infinite efprefiè il labbro dotto. • 

Del fangue d’ Azzio gloriofo augnila 
L’ ordin vi ,fi vedea nulla interrottOé 
Vedeafi dal Roman fonte vetufto 
I Tuoi rivi dedur puro, e incorrotto» 

Stan coronati i Principi d’ alloro : 

Mollra il Vecchio le guerre, e i pregj. loMg . ; 

LXVII. 

Moftr^gli Cajo, allor eh’ a Arane genti 
Va prima in preda il già inclinato imperOj 
Prendere il^ fren de’ popoli volenti, 

E farfi d’ Efte il Principe primiero ; 

Ed a lui rioQvrarfi i men potenti 
Vicini, a cui rettor facea meAiero; 

Pofeia quando ripafla il varco noto 
Agl’ inviti d’ Onojio U fero Goto i 
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LXVIII. 

E quando fembra, che più avvampi, e ferva 
Di barbarico incendio Italia tutta : 

E quando Roma, prigioniera e ferva. 

Sin dal fuo fondo teme eflèr diftrutta ; 

Moftra eh’ Aurelio in libertà conferva 
La gente folto al fuo feettro ridutta. 

Moftragli poi Foretto, che s’ oppone 
Air Unno regnator dell’ Aquilone. 

LXIX. 

Ben conofee al volto Attila il fello. 

Che con occhj di drago par, che guati ; 

Ed ha faccia di cane, ed a vedello * 

Dirai, che ringhi, e udir credi i latrati. 

Poi vinto il fiero in fingolar duello 
Mirafi rifuggir tra gli altri armati : 

E la difefa d’ Aquilea poi torre > 

11 buon forétto dell’ Italia Ettorre. 

LXX. 

Altrovè è la fua morte ; e ’I fuo dettino 
E' deftin, della patria. Ecco 1’ erede 
Del padre grande il gran figlio Acarino, 

Che all’ Italico^onor campion fuccede. 

Cedeva ai fati, e non agli Unni Aitino : 

Poi riparava in più ficura fede : 

Poi raccoglieva una * Città di mille 

In vai di Po cafe difperfe in ville. , ‘ 

* Vedello, for vederlo. 

» Una citta di mille, &c. This refers to thè Founda- 
tion of thè city of Ferrara, therefidcnce of thè Family of 
Elle. 
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LXXI. 

• \ 

Centra il gran fiume, che in diluvio ondeggia, 
Muniafi, e quindi la Città forgea. 

Che ne’ futuri fecoli la reggia 
De magnanimi Eftenfi efièr dovea. 

Par che rompa gli Alani ; e che fi veggia 
Centra Odoacro aver poi forte rea : 

E morir per 1’ Italia. O nobil morte. 

Che deir onor paterno il fa conforte ! 

LXXIL 

Cader (èco Alforifio : ire in efiglio 
Azzo fi vede, e ’l fuo fratei con eflb : 

E ritornar con l’arme, e col configlio 
Dapoi, che fu il Tiranno Erulo oppreflb. 
TrafittOjdi faetta il deliro ciglio. 

Segue 1’ Eftenfe Epaminonda apprelTo ; 

E par lieto morir j pofeia che ’l crudo 
Totila è vj,nto, e falvo il caro feudo. 

LXXIII. 

Di Bonifacio parlo : e fanciulletto 
Premea Valerian 1’ orme del padre : 

Già di delira virii, viril di petto 
Cento noi follenean Gotiche fquadre. 

Non lunge feroci Ifimo in afpetto 

Fea contra Schiavi Ernello opre leggiadre. 

Ma innanzi a lui l’ intrepido Aldoardo 
Da Monfelce deludeva il Re Lombardo. 

*» Segue 1’ Eftenfe Epaminonda, &c. Viz. Boniface, 
" of Efte, compared with Epaminondas thè Theban, who 
"being wounded at thè battle of Mantinea, and hearing, 
beforc he expired, that his Ihield was faved, kifled h, 
and died wlth content. 
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l'xxiv. 

> Enrico v’ era, e Berengario : e dove 
Spiega il gran Carlo la fua augufta infegna. 

Par eh’ egli il primo feritor fi trove 
Miniftro o capitan d’ iniprefa degna. 

Poi fegue Lodovico : e quegli il move 
Contra il nipote, che in Italia regna ; 

Ecco in battaglia il vince, e ’l fa prigione. 

Eravi poi co’ cinque figlj Ottone. 

LXXV. 

V’ era Almerico : e fi vedea già fatto 
Della Città, donna del Po, Marchefe. 
Devotamente il Ciel riguarda, in atto 
Di contemplante, il fondator di chiefe. 

D’ incontro Azzo fecondo avean ritratto 
Far contra Berengario afpre contefe : 

Che dopo itn corfo di fortuna alterno 
Vinceva, e dell’ Italia avea il governo^' - 

LXXVL 

Vedi Alberto il figliuolo ir fra’ Germani, 

E colà far le file virtù sì note. 

Che, vinti in gioftra e vinti in guerra i Dani, 
Genero ' il compra Otton con larga dote. 

Vedigli a tergo Ugon, quel eh’ ai Romani 
Fiaccar le corna impetuofo puote : 

E che Marchefe dell’ Italia fia 
Detto, e Tofeana tutta avrà in balia. 

e Genero il compra, &c. Otho, thè emperor, mar- 
ried hÌB daughter Adeleida to Albertus of Erte. Taflb in 
this palTage imitates Virg. i. Geor. , 

Teqne tibi gcnerum Thetys eraat omnibus undis. 
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LXXVlI. 

Tofcla Tedaldo, e Bonifacio aCcàntò 
A Beatrice fua poi v’ era efprcfib. 

Non fi vedea virile erede a tanto 
Retagg»io, a sì gran padre efler fuccenb. 

Seguia Matilda, ed adempia ben quanto 
Difetto par bel numero, e nel fdfo : 

Che piiò la faggia, e valorofa Donna 
Sovra corone, e feettri alzar la gonna, 

LXXVIII. 

Spira fpiriti mafchj il nobil vólto : 

Moftra vigor più che viril lo fguardo. 

Là feonfiggea i Normandi, e in fuga volto 
Si dileguava il già invitto Guifeardo. 

Qui rompea Enrico il quarto : ed, a lui tolto* 
Offriva al tempio imperiai ftendardo : 

Qui riponea il Pontefice foprano 
Nel gran foglio di Pietro in Vaticano. 

LXXIX. 

Poi vedi in guifa d’ uom, che onori ed ami/ 
Ch’ or P è al fianco Azzo il quinto, or la feconda* 
Ma d’. Azzo il quarto in più felici rami 
Germogliava la prole alma, e feconda. 

Va dove par, che la Germania il chiami 
Guelfo il figliuol, figliuol di Cunigonda : 

E ’l buon germe Roman con deliro fato 

E' ne’ campi- Bavarici traflato. < 
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LXXX. 

Là d’ un gran ramo Eftenfe ei par eh’ inneftì 
L* arbore di Guelfon, eh’ è per fe vieto 
Quel ne’ fuoi Guelfi rinnovar vedrefti 
Scettri, e corone d’ or, più che mai lieto: 

E col favor de’ bei lumi celefti 
Andar poggiando, e non aver divieto. 

Già confina col Ciel, già mezza ingombra 
La gran Germania, e tutta anco 1’ adombra. 

LXXXI. 

Ma ne’ fuoi rami Italici fioriva 
Bella non men la regai pianta a prova ; 
Bertoldo qui d’ incontra a Guelfo ufeiva : 

Qui Azzo il fefto i fuoi prifehi rinnova. 

Qu^fta è la ferie degli eroi, che viva 
Nel metallo fpirante par fi mova. 

Rinaldo fveglia, in rimirando, mille 
Spirti d’ onor dalle natie faville. 

LXXXII. 

E d’ emula virtù 1’ animo altero 
Commoflb avvampa; ed è rapito in guifa. 

Che ciò, che immaginando ha nel penfiero. 
Città battuta, e prefa, e gente uccifa 
Pur come fia prefente, e come vero 
Dinanzi agli occhj fuoi vedere avvifa : 

E s’ arma frettolofo : e con la fpene 
Già la vittoria ufurpa, e la previene* 

* Vieto, adj. inveccHato* 
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LXXXIII. 

Ma Carlo, il quale a lui del regio erede 
rU Dania già narrata avea la morte. 

La deilinata fpada allor gli diede. 

Prendila dille, e Ha con lieta forte : 

£ folo in prò della Criftiaiu fede 
L’ adopra, giulfo e pio, non men che forte; 

E fà del primo fuo lignor vendetta. 

Che 1 ^’ amò tanto : e ben a te s’ afpetta. 

LXXXIV. 

Rifpqfe egli al Guerriero ; ai Cieli piaccia^ 

Che la man, che la fpada ora riceve 
Con lei del fuo fignor vendetta faccia : 

Paghi con lei ciò, che per lei fi deve. 

Carlo Rivolto a lui, con lieta faccia. 

Lunghe grazie riftrinfe in fermon breve. 

Ma lor s’ offriva intento, ed al viaggio 
Notturno gli affrettava il nobil Saggio. 

LXXXV. 

Tempo è, dicea, di girne ' ove t’ attende 
Goffredo, e ’l campo ; e ben giungi opportimo. - 
Or n’ andiam pur ; chè alle CrilHane tende 
Scorger ben vi faprò per V aer bruno. 

Così dice egli ; e poi fui carro afcende, 

E lor v’ accoglie fenza indugio alcuno : 

E rallentando a’ fuoi deftrieri il morfo. 

Gli sferza, e drizza all’ Oriente il corfo. 

* Girne, andarne. 
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LXXXVI. 

Taciti fe ne gfan per 1’ aria nera ; 

Oliando al Garzon lì volge il Vecchio, e dice 
Veduto hai tu della tua ftirpe altera 
I rami, e la.vetufta alta radice. 

E febben ella deli’ età primiera 
Stata fertil d*eroi madre, c felice; 

Non è, nè fia di partorir mai fianca; 

Che per \t:cchic 2 za in lei virtù non mancai 

LXXXVII. 

Oh, come tratto ho fuor del fofeo fend 
Dell’età prifea i primi padri ignoti; 

Così potelB ancor feoprire appieno 
Ne’ fccoli at^ veni re i tuoi nipoti ! 

E pria eh’ effi apran gli occhj al bel fcrcno 
Di quella luce, fargli al mondo noti ; 

Che de’ futuri eroi già non vedrcfti 

L’ ordin men lungo, o pur men chiari i gcftì, 

LXXXVIII. 

Ma r arte mia per fe dentro al futuro 
Non feorge il ver, che troppo occulto giace. 
Se non caliginofo, e dubbio, e feuro, 

Quafi lunge per nebbia incerta face. 

E fe cofa tjual certo io m’ aflìcuro 
AfFcrmarti, non fono in quello audace j 
Ch’ io r intefi da tal, che fenza velo 
1 fecrcti talor feopre del Cielo. 
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LXXXIX. 

Qii ‘1 che a luì rivelò luce divina, 

E eh’ egli a me feoperfe, io a te predico» 

Non fumai greca, o barbara, o latina 
Progenie, in quefto o nel buon tempo antico, ‘ 
Ricca di-tanti eroi, quanti deilina 
A te chiari nipoti il Cielo amico : 

Ch’ aggnnglieran qual più chiaro fi noma. 

Di Sparta, di Cartagine, e di Roma. 

xc. 

Mà fra gli altri, mi diflè, Alfonfo lo fceglio 
Primo in virtù, ma in titolo fecondo. 

Che nafeer dee quando, corrotto, e veglio. 
Povero ila d’ uomini illuftri il mondo. 

Qiiefti fia tal, che non farà chi meglio 
La fpada ufi o lo feettro, o meglio il pondo 
O dell’ arme foftegna o del diadema. 

Gloria del fangue tuo fomma, e fuprema, 

XCI. 

Darà fanciullo, in varie immagin fere 
Di guerra, indizio di valor fublime. 

Fia tcrrot delle felvc, c delle fere : 

E negli arringhi avrà le lodi prime. 

Pofeia riporterà da pugne vere 
Palme vittoriofe, e fpoglie opime: 

E fovente avverrà, che ’l crin fi cigna 
Or di lauro, or di quercia, or di gramigna. 
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XCII. 

Della matura età prcgj mcn degni 
Non fiano ftabilir pace, c quiete : 

Mantener fue Città, fra T arme, e i regni 
Di poflènti vicin, tranquille, e chete : 

Nutrire, e fecondar 1’ arti, e gl’ ingegni. 
Celebrar giochi illuftri, e pompe liete : 

Librar con giuda lance, e pene, e premj. 
Mirar da lunge, e preveder gli eftremi. 

xeni. 

Oh s’ avveniflè mai, che centra gli empj, 
Che tutte infefteran le terre, e i mari, 

E della pace, in quei miferi tempi, 

Daran le leggi ai popoli più chiari. 

Duce fen giflè a vendicare i tempj 
Da lof diftrutti, e i violati altari ; 

Qual’ eì giuda faria grave vendetta 
Sul gran Tiranno, e full’ iniqua fetta ! 

XCIV. 

Indarno a lui con mille fchiere armate 
Quinci il Turco opporriafi, e quindi il Mauro i 
Ch’ egli portar potrebbe oltre l’ Eufrate, 

Ed oltre i gioghi del nevofo Tauro, 

Ed oltre i regni, ov’ è perpetua date. 

La Croce, e ’l bianco augello, e i giglj d’ auro: 
E, per battefmo delle nere fronti. 

Del gran Nilo feoprir le ignote fonti. 
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XCV. 

Così parlava il Veglio ; e le parole 
Lietamente accoglieva il giovinetto. 

Che del penfier della futura prole 
Un tacito piacer fentia nel petto. 

L’ Alba intanto forgea, nunzia del Sole, 

E ’l Ciel cangiava in Oriente afpetto ; 

E fulle tende già potean vedere 
Da lunge il tremolar delle bandiere. 

XCVI. 

Ricominciò di novo allora il Saggio: 

Vedete il Sol, che vi riluce in fronte, 

E vi difeopre, con 1’ amico raggio. 

Le tende, e ’l piano, e la Cittade, e ’l monte. 

Sicuri d’ogni intoppo, e d’ ogni oltraggio 
Io feorti v’ ho fin qui pur vie non conte e. 

Potete lenza guida ir per voi ftefli 

Ornai i nè lece a me, che più in’ apprpflT. ' 

XCVII. 

Così tolfc congedo, e fè ritorno, 

Lafeiando i cavalieri ivi pedoni. 

Ed efll pur contra il nafeente giorno 
Seguir la ftrada, e giro ** ai padiglioni. 

Portò la Fama, e divulgò d’ intorno ; 

L’ afpettato venir de’ tre baroni : 

E innanzi ad elli al pio Goffredo corlè. 

Che per raccorgli dal fuo feggio forfè. 

r Scoiti from feorgere, condurre. ; 

f Conte, note, conofeiute. Giro, andarono. ' 

' i 

j 
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ARGOMENTO. 

Prima i fuoì falli piange^ e pai V ìmprefa 
Del bofco tenta, e vìnce il buon Rinaldo. 
Del caenpo Egizia s’ è novella intcfa, 

Ch' ornai s' apprejfa ; fero ajluto, e balda 
Va a fpiarne Vafrino: afpra contcfa 
Fajfi intorno a Sion ; ma tanto è falla 
L' ajuto, che han dal CUI V armi Crijllant^ 
Q)' ai nojlri in preda la Quà rimane. 

CjIUNTO Rinaldo ove Goffredo è furto 
Ad incontrarlo, incominciò: Signore, 

A vendicarmi del guerrier, eh’ è mor:o. 
Cura mi fpinfe di gelofo onore: 

E s’ io n’ offefi te, ben difeonforto 
Ne fentii pofeia, e penitenza al core. 

Or vengo a’ tuoi richiami : ed ogni emenda 
Son pronto a far, che grato a te mi renda. 
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II. 

A lui, eh’ umil gli s’ inchinò, le braccia 
I Stefe al collo Goffredo, e gli rifpofe ; 

Ogni trilla memoria ornai fi taccia, 

E ponganfi in obblio le andate cofe. 

E per emenda lo vorrò fol, che faccia, 

Qiiai per ufo farefti, opre famofe : 

Che in danno de’ nemici, e ’n prò de’ noflri 
Vincer convienti della felva i moftri, 

in. 

L* antichiflima felva, onde fu innanti 
De’ noflri ordigni la materia tratta % 

(Qual fi Ila la cagione) ora è d’ incanti 
Secreta flanza, e formidabil fatta : 

Nè v’ è chi legno ivi troncar li vanti ; 

Nè vuol ragion, che la Città fi batta 
Senz^ tali inflrumenti : or colà dove 
Paventan gli altri, il tuo valor fi prove. 

IV. 

Cd^ì dillè egli : e ’l cavalier s’ offerfe. 

Con brevi detti, al rifehio, e alla fatica : 

Ma negli atti magnanimi fi feerfe ^ 

Ch’ affai farà, benché non molto ei dica. 

E verfo gli altri poi lieto converfe 
La delira, e ’l volto all’ accoglienza amica. 
Qui Guelfo, qui Tancredi, e qui già tutti 
S’ eran dell’ ofte i Principi ridutti. 

• Tratta ffom trarre. * Scerfe from fcernerc. 
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V. 

Poi che le dimoftranze onefte, e care 
Con que’foprani egli iterò più volte; 

Placido àfFabilmente, e popolare 
L’ altre genti minori ebbe raccolte. 

Nè fafia già più allegro il militare 
Grido, o le turbe intorno a lui più folte,' 

Se, vinto 1’ Oriente, e ’l Mezzogiorno, 

Trionfante ei n’ andallè in carro adorno.’ 


VI. 

Così ne va fino al fuo albergo; e ficde 
In cerchio quivi ai cari amici accanto: 

E molto lor rrfponde, e molto chiede 
Or della guerra, or del filveftre incanto: 

Ma quando ogn’ un partendo agio lor diede,. 
Così gli diflè l’ Eremita fanto: 

Ben gran colè,- fignore, e lungo corfo 
(Mirabil peregrino j errando hai fcorfo. 

VII. 

Quanto devi al gran Re, che ’l mondo regge T 
Tratto egli t’ ha dalle incantate foglie : 

Ei te fmarrito agnel fra le fue gregge 
Or riconduce, e nel fuo ovile accoglie : 

E per la voce del Buglion t’ elegge 
Secondo efecutor delle fue voglie. 

Ma non convienfi già, che ancor profeno,^ 

Nei fuoi gran minifterj armi ' la mano, 

« Armi from armare. 

•roM. ir, O 
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Vili. 

Che fei delia caligine del’niondo 
E della carne tu di modo afperfo, 

Che ’l Nilo, o ’l Gange, o 1* Ocean profondo 
Non ti potrebbe far candido, e terfo. 

Sol la grazia del 'Crei quanto hai d’immondo 
Può render puro; al Ciel dunque converfo 
Riverente perdon richiedi,' e fpiega 
Le tue tacite colpe, e piangi, e prega. 

IX. 

Così gli dlfle; ed ei prima in fe fteflò 
Pianfe i fuperbi fdcgni, e i folli amori : 

Poi chinato a’ fool piè, mefto, e dimeflò. 
Tutti fcoprigli i giovanili errori. 

Il miniftro del Ciel, dopo il conceflò 
Perdono, aluidicea: co’’ novi -albóri 
Ad orar te n* andrai ià 'fu quel monte. 

Che al raggio (nattutin volge la fronte. 

X. 

Quinci al bofco t* invia, dove'cotanti 
Son fantafmi ingarlnevoli, e bugiardi. 

Vincerai (quello fo) moftri, e giganti ; 

Purch’ altro fòlle error'non ti ritardi. 

Deh nè voce, che dolce o piànga, o canti. 

Nè beltà, che foave o rida, o guardi. 

Con tenere luflnghe il cor ti pieghi : 

Ma fprezza i'fÌBti a^tti^ e i fìnti ‘preghi. 
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.XI. 

Così il conlìglia ; e ’l Cavalier s* appretta, 
Defiando, e fperando, all’ alta imprera. ' • 

Patta penfofo-il dì, ’penfofa, 'e metta 
La notte: e pria, che in Ciel fia t’ alba accefa. 

Le belle arme fi cinge, e foprav'vetta 
Nova, ed eftrania di color s’ ha préfa: 

E tutto folo, e tacito, e pedone ' ' 

Lafcia i compagni] e lafcia il padiglione* 

xn. 

Era nella, ftagion, che anco non cede 
Libero ogni confin la notte al giorno"; 

Ma l’ Oriente rottTeggiar fi vede, ' *' • 

Ed anco è il Ciel ad’ alcuna ftella adorno ; 

Quando ei drizzò ver l’IOliveto ll piede. 

Con gli occhj alzati contemplando intorno 
Quinci nctturnc, e quindi ihattutine' ' • > 

Bellezze incorruttibili, e divine.~ 

XIII. 

Fra fe ftelTo penlàva: o quante belle 
Luci il tempio celefte in fe raguna ! 

Ha il fuo gran carro il dì : ^ l’ aurate flette 
Spiega le notte, . e l’ argentata Luna ; 

Ma non è chi vagheggi o quefta o quelle : 

E miriam noi torbida luce, e bruna, 

Ch’ un girar d’ occhj, un balenar di rifo 
Scopre in , breve confin di fragil vifo. 


O H 
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XIV. 

Così penfando, alle più eccelfe cime 
Afcefe; e quivi chino, e riverente 
Alzò il penfier fovra ogni Ciel fublime, 

E le luci fifsò nell’ Oriente : 

La prima vita, e le mie colpe prime 
Mira con occhio di pietà clemente. 

Padre, e Signor, e in me tua grazia piovi. 

Sì che ’l mio vecchio Adam purghi, e rinnovi^ 

XV. 

Così pregava ; e gli forgeva a fronte. 

Fatta già d* auro, la vermiglia aurora 

Che r elmo, e l’ arme, e intorno a lui del monte 

Le verdi cime illuminando indora : 

E ventilar nel petto, e nella fronte 
Sentia gli fpirti di piacevol’ ora. 

Che fovra il capo fuo fcotea dal grembo 
Della bell’ alba un rugiadofo nembo» 

XVI. 

La rugiada del Ciel fu le fue fpoglie 
Cade, che parean cenere al colore ; 

E sì le afperge, che ’l pallor ne toglie, 

E induce in elTe un lucido candore. 

Tal rabbellifce le fmarrite foglie 
Ai mattutini geli arido fiore ; 

E tal di vaga gioventù ritorna 

Lieto il ferpente, e di novo or s’ adorna.^ 
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XVII. 

U bel candor della mutata velia 
Egli medefmo riguardando ammira. 

Pofcia verfo 1’ antica alta forella 
Con licura baldanza i palli gira. 

Era là giunto ove i men forti arrella 
Solo il terror, che di fua villa (pira. 

Pur nè fpiacente a lui, nè paurofo 
Il bofco par, ma lietamente ombrolb. 

XVIII. 

PalTa^ più oltre, ed ode un fuono intanto. 

Che dolciffimamente lì diffonde. 

Vi fente d’ un rufcello il roco pianto, 

E ’l fofpirar dell’ aura infra le fronde : 

E di mufico cigno il flebil canto, 

E 1 ’ ulìgnuol che plora, e gli rifponde : 

Organi, e cetre, e voci umane in rime. 

Tanti, e sì fatti fuoni un fuono efprimel 

XIX. 

Il Cavalier (pyr come agli altri avviene) 

N’ attendeva un gran tuon d’ alto Ipa vento. 

E v’ode poi di Ninfe, e di Sirene, 

D’ aure, d’ acque, e d’ augei dolce concento. 
Onde, maravigliando, il piè ritiene, 

E poi fen va tutto fofpefo, e lento : 

E fra via non ritrova altro divieto, 

Che quel d’ un fiume trafparente, e cheto. 

«* Pafla piu oltre, &c. On account of Rinaldo’s bra- 
very, thè guardian Demons of thè wood did not vainly 
attempt to affright him with threats and horrid phan- 
toms, but trìed rather to intice him witb flatteries and 
Icenes of delight. 

o 3 
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XX. 

L’un margone l’altro del bel 'fiume adomo' 
Di vaghezze, e d’ odori olezza % e ride. 

Ei tanto ftende il fuo girevoi corno, 

Che tra ’l fuo giro il gran bofco s’ alllde : 

Nè pur gli fa dolce ghirlanda intorno; 

Ma un canaletto fuo v’ entra, e ’l divide'. 

Bagna egli il bofco, e ’l bofco il fiume adombra^ 
Con bel cambio fra lor d’ umore, e d’ ombra. 

XXL 

Mentre mira il guerriero ove fi guade*"; 

Ecco un ponte miràbile appariva: 

Un ricco ponte d’or, che larghe ftradc 
Su gli archi ftabilillimi gli offriva. 

PalTa il dorato varco ; e quel giù cade 
Torto, che ’l piè toccata ha T altra riva: 

E fe ne ’l porta in giù l’ acqua repente : 

L’ acqua eh’ è, d’ un bèl rio, fatta un torrente, 

XXII. 

t 

Ei fi rivolge, è dilatato il mira 
E gonfio affai, quafi per nevi fclolté. 

Che in fe rteffo volubil fi raggira 
Con- mille rapidilEme rivolte. 

Ma pur defio di novitade il tira 
A fpiar tra le piante antiche, e fólte; 

E in quelle folitudini felvagge 
Sempre a fe nova maraviglia il trag^. 

« Olezzare; to feent, 
t Guade from guadafé ; to fori. 
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XXIIL 

Dove in pstiTanda le veftigia ei pofa, 

Par eh’ ivi featurifea, o che germoglie. 

Là s’ apre « il giglio, e qui fpunta la rofa ; 

Qui forge un fonte, ivi un rufcel it feioglie. 

£ fovra, e intorno a lui la felva annofa 
Tutta parea ringiovenir le foglie. 

S’ammollifcon le feorze, e fi rinverde 
Più lietamente in ognj pianta il verde. 

XXIV. 

Rugladoia di manna era ogni fronda, 

£ diflillava dalle feorze il mele. 

£ di nuovo s’ udia quella gioconda 
Strana armonia di canto, e di querele. 

Ma il coro uman eh’ ai cigni, all’ aura, all’ onda 
Facea tener, non fa dove fi cele: 

Non fa veder, chi formi umani accenti. 

Nè dove fiano i mufici ftromenti. 

XXV. 

Mentre riguarda, e fede il penfier nega 
A quel, che ’l fenlb gli offeria per vero; 

Vede un mirto in difparte, e là fi piega, 

Ove in gran piazza termina un fenderò. 

L’ eftranio mirto i fuoi gran rami fpieg^. 

Più del ciprefib, e dcila'palma altero: 

E fovra tutti gli alberi frondeggia : 

£d ivi par del bofeo efièr la reggia. 

c La s’apre il giglio, 8cc. Claud. 

Q^ocumque per berbain 

Raptares, iluxerc rof?e, cadentia saTà 
Uàiif &c. ' 

04 
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XXVI. 

Fermo il guerrier nella gran piazza, affila 
A maggior novitate allor le ciglia. 

Quercia gli appar, che per fe ftefla incifa 
Apre feconda il cavo ventre, e figlia : 

E h’ efce fuor veftita in ftrania guifa 
Ninfa d’ età crefciuta ; (o maraviglia !) 

E vede infieme poi cento altre piante 
Cento ninfe produr dal fen pregnante. 

XXVII. 

Quai le .moftra la feena, o quai dipinte 
Talvolta rimiriam Dee bofcarecce. 

Nude le braccia, e V abito fuccinte. 

Con bei coturni, e con difciolte trecce ; 

Tali in fembianza fi vedean le finte 
Figlie delle felvatiche cortecce ; 

Se non, che in vece d’ arco, e di faretra, 
Chi tien leuto, e chi viola, o cetra. 

xxvm. 

E incominciar coftor danze, e carole ‘ ; 

E di fe fteffe una corona ordiro, 

E cinfero il guerrier, ficcome fuole 
Effer punto rinchiufo entro il fuo giro. 
Cinfer la, pianta ancora: e tai parole 
Nel dolce canto lor da lui s’ udirò: 

Ben caro giungi in quelle chioftre amene, 

Ò della donna noftra amore, e fpene. 

*> Figlia from figliare. 

» Cardie ; a dance with finging. 
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XXIX. 

Giungi afpettato a dar falute all’egra, 

D’ amorofo penfiero arfa, e ferita. 

' Quella felva, che dianzi era sì negra. 
Stanza conforme alla dolente vita ; 

Vedi che tutta al tuo venir s’ allegra, 

E in più leggiadre forme è riveftita. 

Tale era il canto; e poi dal mirto ufcìa 
Un dolciflimo fuono: e quel s’apria. 

XXX. 

Già nell? aprir di un ruftico Sileno 
Maraviglie vedea 1’ antica etade; 

Ma quel gran mirto dall’ aperto feno 
Immagini moftrò piu belle, e rade : 

Donna moftrò, eh’ aflbraigliava appieno. 
Nel falfo afpetto, angelica beltade. 

Rinaldo guata, e di veder gli è avvifo 
Le fembianze d’ Armida, e ’l dolce vilb. 

XXXI. 

Quella lui n)ira in un lieta, e dolente; 
Mille affetti in un guardo appajon mifti. 

Poi dice: io pur ti veggio: e finalmente 
Pur ritorni a colei da cui fuggifti. 

A chè ne vieni ? a confolar prefente 
Le mie vedove notti, e i giorni trifti ? 

P vieni a mover guerra, a difcacciarme ; 
Che mi celi il bel volto, e moftri P ^rme? 
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xxxn. 

Giungi amante, o nemico ? il ricco ponte 
lo già non preparava ad uom nemico : 

J>Iè gli apriva i rufcelli, i fior, la fonte. 
Sgombrando i dumi, e ciò eh’ a’ palli è intrico. 
Togli quell’ elmo ornai : feopri la fronte, 

E gli occhj agli occhj miei, s’ arrivi amico : 
Giungi i labbri alle labbra, il feno al feno: 
Porgi la delira alla mia delira almeno. 

XXXIII. 

Seguia parlando, e in bei pietofi giri 
Volgeva i lumi, e fcoloria i fembianti; 
Falfeggiando i dolcifiimi Ibfpiri, 

E i foavi fingulti, e i vaghi pianti : 

Tal che incauta pietade a quei martirj 
Intenerir potea gli afpri diamanti. 

Ma il Cavaliero accorto sì, non crudo. 

Più non v’ attende, e llringe il ferro ignudo. 

XXXIV. 

Vaflène al mirto; allor colei s’ abbraccia 
Al caro tronco, e s’ interpone, e grida : 

Ah non farà mai ver, che tu mi faccia 
Oltraggio tal, che l’ alber mio recida. 

Deponi il ferro, o difpietato, o ’l caccia 
Pria nelle vene all* infelice Armida; 

Per quello fen, per quello cor, la fpada 
Solo al bel mirto mio trovar può ftrada. 
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XXXV. 

Egli alza il ferro, e ’l fuo pregar non Ojr»: 

Ma colei fi trafinuta ( o novi moftri ! 

Siccome avvien, che d’ una altra figura 
Trasformando repente il fogno moftri. 

Così ingrofsò le membra, e tornò fcura 
La faccia ; e vi fparir gli avoij, e gli oftri : 
Crebbe in gigante altiflimo, e fi feo* 

Con cento armate braccia un Briareo.' 

XXXVI. 

Cinquanta fpade impugna, e con cinquanta 
Scudi rifuona, e minacciando freme. 

Ogn’ altra Ninfa ancor d’ arme s’ ammanta. 
Fatta un Ciclope orrendo; ed ei non teme; 

Ma doppia i colpi alla difefa pianta 
Che pur, come animata, ai colpi geme. 

Sembran dell’ aria i campi, i campi Stigj : 

Tanti appajono in lor moftri, e prodigj f 

XXXVII. 

Sopra il turbato Ciel, fotto la terra. 

Tuona, e fulmina quello, e trema quefta: 
Vengono i venti, e le procelle in guerra, 

E gli foffiano al volto afpra tempefta. 

Ma puf mai colpo il Cavalier non erra : 

Nè per tanto furor punto S’ arrefta ; 

Tronca la noce: e noce, e mirto parve. 

Qui r incanto finì, fparir le larve. 

k Sparir, fparirono. 1 Feo 6 x fcc^. 
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XXXVIII. 

Tornò lèreno il Cielo, e l’ aura cheta ; 
Tornò la felva al naturai fuo flato : 

Non d’ incanti terribile, e non lieta, 

Piena d’ orror, ma dell’ orror innato. 
Ritenta il vincitor s’ altro più vieta, 

Ch’ efler non polTa il bofco ornai troncato, 
Pofcia Torride, e fra fe dice : o vane 
Sembianze i o folle chi per voi rimane! 

XXXIX. 

C^iinci s’ invia vcrfo le tende ; e intanto 
Colà sridava il folitario Piero : 

Già vinto è della felva il fero incanto: 

Già fen ritorna il vinpitor guerriero. 
Vedilo ; ed ei da lunge, in bianco rpanto, 
Coniparia venerabile ed altero : 

E dell’ aquila fua le argentee piume 
Splcndeano al Sol d’ inufitato lume. 

XL. 

Ei dal campo giojofo alto faluto 
Ha con Ibnoro replicar di gridi: 

E poi con lieto onore è ricevuto 
Dal pio Buglione ; e non è chi l’ invidi. 
Dice al Duce il Guerriero: a quel temuto 
l’ol'co n’ andai, come imponefti, e’I vidi: 
Vidi, e viufi gl’incanti: or vadan pure 
Le genti là, clic fon le vie ficure. 
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XLI. 

Vafll™ all’ antica felva: e quindi è tolta 
Materia tal qual buon giudizio eleflè. 

E benché ofcuro fabbro arte non molta 
Por nelle prime macchine fapeflè ; 

Pur artefice illuftre a quefta volta 
E' colui, eh’ alle travi i vinchi “ intefiè ;• 
Guglielmo, il Duce Ligure, che pria 
Signor del mare corfeggiar foKa. 

XLIL 

Poi sforzato a ritrarfr, ei cefle i regni 
Al gran navigio » Saracin de* mari 
Ed ora al campo conducea dai legni 
E le marittime arme, e i marinari. 

Ed era quelli infra i più induftri ingegni 
Ne’ meccanici ordigni uom fenza pari.- 
E cento feco- avea fabbri minori, 

Di ciò eh’ egli difegna efecutori. 

XLIII. 

Coftui non folo incominciò a coiiiporre 
Catapulte balille, ed arieti ; 

Onde alle mura le difefe torre 
Polla, e fpezzar le fode alte pareti ; 

Ma fece opra maggior : mirabil torre, 

Ch’ entro di pin telTuta era, e d’ abeti ; 

E nelle cuoja avvolto ha quel di fuore, 

Per iftherrairfi da lanciato ardore. 

Vaflì fi va from andare. “ Vinchi, legami ; wiAers. 
® Navigio ; a Heet of fliips. . - ‘ 

p Catapulte; a warlike cugine to flioot darts, and- 
ftones, Sic. 
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XLIV. 

Si fcommette la mole, e rijcoqipone 
Con rottili giunture in i;n congiunta : 

E la trave, che tcfta ha di .montpne 
Dall’ ime parti fue cozzando fpunta. 

Lancia dal mezzo, un ponte : e (peflò il pone 
Sull’ oppofta muraglia a, prima giunta : 

E fuor da lei fu per la cima n’ efce 
Torre minor, che,in fufo è fpinjtaj e fijefce» 

XLV. 

Per le facili vie deftra, e corrente 
Sovra ben cento lue volubil rote. 

Gravida d’ arme, e gravida di. gente 
Senza molta fatica ella gir ^ puote. 

Stanno le fchiere in rimirando intente 
La preftezza de’ fabbri, e l’ arti ignote. 

E due torri in quel punto anco fon fatte. 
Della prima ad immagine ritratte. 

XLVI. 

Ma non eran frattanto ai Saracini 
L’ opre, eh’ ivi fi fean, del tutto afeofiej 
Perchè nell’ alte mura ai più vicini 
Lochi le guardie ad ifpiar fon pofte. 

Quefti gran falmerie ' d’ orni, e di pini 
Vedean dal bofeo ellèr condotte aU’,qfte ; 

E macchine vedean ; ma non appieno 
Riconofeer lor forma indi potieno 

, H Gir, .andare. * fialmeriei carriages. 

• Potieno, potevano. 
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xLvn. 

Fan lor macchine anch’effi; e con molt’arte 
Rinforzano le torri, e la muraglia: 

E r alzaron così, da quella parte 
Ov’ è men’ atta a foftener battaglia. 

Che, a lor credenza, ornai sforzo di Marte 
Eflèr non può, che ad elpugnarla vaglia. 

Ma fovra ogni diiefa Ifmen prepara 
Copia di fochi inufitata, c rara, 

XLVIII. 

Mefce il Mago fdlon asolfo, e bitume. 

Che dal lagoi di Sodoma ha raccolto, 

E fu, credo, in Inferno : e dal gran fiume. 

Che nove volte il cerchia, anco n’ ha tolto; 

Così fa, che quel foco, e puta, e fumé, 

E che s’ avventi, fiammeggiando, al volto, 

E ben co’ feri incendj egli s’ awifa 
Di vendicar la cara felva incifa. 

XLIX. 

Mentre il campo all’ aflàho, e la Cittade 
5’ apparecchia in tal modo alle difefe j 
Una colomba per l’ aeree ftrade 
Vifta è paflar fovra lo ftuol Francefe : 

Che ne dimena i predi vanni, e rade * 

Quelle liquide vie con l’ali- tele. 

E già la mefià^gicra peregrina 
Dall’ alte nubi alla Città s’ inchina ; 

* Rade fronj radere; to deave, 
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L. 

Quando, di non fo donde, efce un falcone 
D’ adunco roftro armato, e di grand’ ugna. 

Che fra ’l campo, e le mura a lei s’ oppone. 

Non afpetta ella del crudel la pugna; 

Quegli, d’ alto volando, al padiglione 
Maggior r incalza, e par ch’ornai l’aggiugna“t- 
Ed al tenero capo il piede ha fovra ; 

Ella nel grembo al pio Buglion ricovra. 

LI. 

La raccoglie Goffredo, e la difende : 

Poi feorge, in lei guardando, eftrania cofa. 

Che dal coilo ad un filo avvinta pende 
Rinchiufa carta, e fotto un’ ala afeofa. 

La difibrra, e difpiega : e bene intende 
Qi^iella, che in fe contien non lunga profa. 

Al Signor di Giudea (dicea lo fcritto) 

Invia falute il Capitan d’ Egitto. 

LII. 

Non Ibigottlr, Signor ; refifti, e dura 
Infimo al quarto, o infino al giorno quinto 5 
Ch’ io ven2:o a'iiberar cotelle mura: 

E vedrai tofto il tuo nemico vinto. 

Quello il fiecreto fu, che la fcrittura. 

In barbariche note, avea dillinto. 

Dato in cullodia al portator volante :■ 

Chè tai raefli in quel tempo usò il Levante,- 

« Aggiugna for aggiunga, , 


Digitized by Google 


CANTO DECIMOTTÀVO. 
LUI. 

^ Libera.il Prence la colomba: e quella,’ 
Che de’ fecreti fu rivelatrice^' 

Come e(Ter creda al fuo Signor rubella^ 

Non ardì più tornar nurizia infelice. .. 

Ma il fopran Dùce i minor duci appella^ 

E lor moftra la carta, e così dice : 

Vedete come il tutto a noi riveli 
La provvidenza del Signor de’ Cieli. 

LIV. 

, Già più dì ritàrdar tempo non pàrmi. 
Nuova fpianata or cominciar potraifi ; 

E fatica, è fùdor non fi rifparmi,' 

Per fuperar d’inverlÓ l’Aufffo i fafll. 

Duro fia sì far colà ftrada all’ armi : 

Pur far fi può ; notato Wo il loco, e ì palli'. 

E ben quel muro,' che alficura il fitcC, 

D’ arme, e d’ opre men deve effer munito, 

LV. 

Tu, Raimondo, vogl’ ro,‘ che da quel latp 
Con le m'acchine tue le mura offenda. 

Vuò, che dell’arme mie l’ aitò apparato 
Òontra la porta aqùilonar li llenda; 

Sì che il nemico il vegga, ed ingannato. 

Indi il maggior impeto noftro attenda. 

Poi la gran torre mia, eh’ agevol move, 
Trafeorra alquanto, e porti guerra altrove. 
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\ LVI. 

Tu drizzerai, Camillo, al tempio fte/To 
Non lontana da me la terza torre, 
l'acque ; e Raimondo, che gli fiede appreflb^ 

E che, parlando lui, fra fe difcorrc ; 

Difle : al configlio da Goffredo efpreffo 
Nulla giunger fi puote, e nulla torre. 

Lodo folo, oltre ciò, eh’ alcun s’ invii 
Nel campo oftil, che i fuoi fecretr fpii. 

LVII. 

E ne ridica il numero,- e ’l penfiero 
(Quanto raccor potrà) certo, e verace. 
Soggiunge allor Tancredi: ho un mio feudiero: 
Che a quello. ufficio di propxir mi piace; 

Uom pronto, e deliro, e fovra i piè leggiero : 
Audace 'sì, ma cautamente audace; 

Che parla in molte lingue, e varia il noto 
Suon della voce, e ’l portamento, e ’l mota. 

Lvm. 

Venne colui chiamato j e px>i eh’ intefe 
Ciò, che Goffredo, e ’l fuo Signor dcfiaj 
Alzò ridendo il- volto, ed intraprefe 
La cura, e dillè: or or mi pongo in via. 

Tolto farò, dove quel campwtefe 
Le tende avrà, non conofeiuta fpia j 
Vuò penetrar di mezzodì nel vallo, 

E numerarvi ogn’ uomo, ogni cavalla. 
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LIX. 

. Quanta, e qual fia quell’ olle, e ciò che penfi 
Il Duce loro, a voi ridir prometto. 

Vantomi in lui fcoprit gl’ intimi fenfi, 

E i fecreti penfier trargli del petto. 

Così parla Vafrino, e non trattienfi; 

Ma cangia in lùngò manto il fuofarfetto: 

E moftra fa del nudo collo : e prende 
D’ intorno al capo attorcigliate bende. 

LX. 

La faretra s’ adatta, e l’ arco Siro : 

E barbarico fembra ogni fuo gefto. 

Stupiron quei, che favellar l’ udirò. 

Ed in diverfe lingue efier sì prefto, 

Ch’ Egizio in Menfi, o pur Fenice in Tiro 
L’ avria creduto, e quel popolo, e quello. 

Egli fen va fovra un deftrier, eh’ appena 
Segna liel còrfo la più molle arena. 

LXI. . 

Ma i Franchi, pria che ’l terzo dì fia giunto, 
Appianaron le vie feofeefe, e rotte: 

E finir gl’ inftromenti anco in quel punto, 

Chè non fur le fatiche unqua interrotte ; 

Anzi all’ opre de’ giorni avean congiunto. 
Togliendola al ripofo, anco la notte. 

Nè cofa è più, che ritardar gli polla 
Dal far l’ellremo ornai d’ ogni lor polla. 


T 2 
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LXII. 

Del dì,' cui dell’ afTalto il dì fuccelle, 

Gran parte orando il pio Buglion difpenfar 
E impon, che ogn’ altro i falli fuoi confeflèy 
E pafca il Pan dell’ alme alla gran menfa. 
Macchine ed arme pofcia ivi più fpefle 
Dimoftra, ove adoprarle egli men penfa. 

E ’l del ufo Pagan 11 riconforta, 

Ch’ oppor le vede alla munita porta;- 

LXIII. 

Col bujo della notte è poi la vafta 
Agri macchina fua colà traflata, 

Ove è men curvo il muro, e men contraftaj 
Ch' ang'ulofa non fa parte, e piegata. 

E d’ in fui colle alla Città fovrafta 
Raimondo ancor con la llia torre armata. 

La fua Camillo a quel lato avvicina. 

Che dal Borea all’ Occ^o alquanto inchin;?; 

LXIV. 

Ma cóme furo in Oriente apparB 
I mattutini meflàggier del Sole, 

S’ avvidero i Pagani (é ben turbarfi) 

Che la torre non è dove eflèr fuole : 

E mirar quinci, e qiiindi anco innalzat^^ 
Non più veduta, unà ed un’ altra mole; 

E in numero infiniti) anco fon vifté 
Catapulte,, montoni gatti, e balifte.' 
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LXV. 

Non è la turba di Scria già lenta 
A trafportarne là molte difefè, 

Ove il Bu^ion le macchine appreTenta 
I)a quella parte, ove primier l’ attefe. 

Ma il Capitan, eh’ a tergo aver rammenta 
L’ ofte d’ Egitto, ha quelle vie già prefe. 

£ Guclfq, e i due Roberti a /e chiamati : 
State, dice, a cavallo in fella armaù. 

JLXVI, 

E proccurate voi, che mentre afceildo 
■Colà dove quel muro appar men forte. 
Schiera non fia, che fubita venendo 
S’ atterghi agli occupati, .e guerra porte. 
Tacque ; e già da tre lati alTalto orrendo 
Movon le tre .sì valorofe feorte. 

E da,tre lati ha il Re fue genti oppofte; 

Che fiprefe.quel dì l’ arme depofl;e. 

LXVII. 

Egli medefino al corpo ornai tramante 
Per gli anni, e grave del fuo proprio pondo^ 
L’ arme, che .disusò gran tempo innante^ • 
Circonda, e fe ne va Qontra Raimondo. 
Solimano a Goffredo, e ’l fero Argante 
Al buon Camillo oppon, che di Boemondo 
Seco ha il nipote: e lui fortuna or gqida^ 
Perche ’l ncoaico a fe dovuto uccida* 


?3 
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LXVIII. 

Incomincìaro a faettar gli arcieri, 

Infette di veleno, arme mortali : 

Ed adombrato il Ciel par che s’ anneri 
Sotto un immenfo nuvolo di Arali, 

Ma cori forza maggior colpi piu feri 
Ne venian dalle macchine murali. 

Indi gran palle i^fcian marmoree, e gfavi^ 

E con punta d’ acciar ferrate travi, 

LXIX, 

Par fulmine ogni faflb, e così trita 
L’ armatura, e le membra a chi n’e coho. 

Che * gli toglie non pur l’ alma, e la vita,' 

Ma la forma del corpo anco, e del volto. ' 
Non fi ferma la lancia alla ferita : 

Dopo il colpo del corfo avanza molto: 

Entra da un lato, e fuor per l’ altro paflà 
F uggendo, e nel fuggir la morte lafla, ‘ 

LXX. 

Ma non togliea però dalla difefa 
T ante furor le Saracine genti. 

Centra quelle percofTe avean già tefa 
Pieghevol tela, e cofe altre cedenti. 

L’ impeto, che in lor cade, avi contefa 
Non tfovà, e vièn che vi fi fiacchi, e lenti ; 
Effi, ove miran più la calca efpòfta. 

Fan con l’ arme volanti afpra rifpoftà. 

» » I • - 

w Che gli toglie non pur 1’ alma, &c. Lucan. 
Frangit cunfta ruens, nec tantum corpora prctllt 
Exanimat, totos cum fanguine dìfllpat artus. '• 
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LXXI. 

Con tutto ciò d’ andarne oltre non ceda 
L’ afl'alitor, che tripartito move. 

E chi va fotto gatti, ove la ipeilà 
Gragnuola di faette indarno piove : 

E chi le torri all’ alto muro appreflk^ 

Che loro a fuo poter da fe rimove j 
Tenta ogni torfe ornai lanciare il ponte, 
Cozza il monton con la ferrata fronte. 

LXXII. 

Rinaldo intanto irrefoluto bada, 

Chè quel rifchio di lui degno non era. 

E ftima onor plebeo, quando egli vada 
Per le comuni vie col volgo in fchiera. 

E volge intorno gli occhj, e quella ftrad^ 
Sol gli piace tentar, eh’ altri difpera. 

Là dove il muro più n^unito ed alto 
Xn pace Itaflì, à vuol portar l’ aflklto. 

Lxxm. 

E volgendofi a quegli, i quai già furo 
Guidati da Dudon guerrier famofi : 

O vergogna, dicea, chè là quel muro 
Fra cotante arme in pace or fi ripofi. 

Ogni rifchio al valor fempre è licuro ; 

T urte le vie fon piane agli animofi. 
Moviam la guerra, e contra ai colpi crudi 
Facciam denfa tèftuggine dj feudi. ' 
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LXXIV. 

Giunferfi tutti feco a quello detto ; 

T utti gli feudi alzar fovra la tetta : 

E gli uniron cosìi che ferreo tetto 
Eacean contra l’ orribile tèmpetta.’ 

Sotto il còpe(chiò il fero ftuol rittretto 
Va di graii corfo, e nulla il corfo arrefta : 
Chè la foda tettuggine fottìene 
Ciò, che di ruinofo ii> giù ne'viene, 

LXXV. 

Son già fotto le mura; allor Rinaldo 
Scala drizzò di cento gradi, e cento : 

E lei con braccio maneggiò sì faldo, 

Ch’ agile è men picciola canna al vento. 

Or lancia o trave, or gfah colónna o fpàldo 
D’ alto difeende: ei non va fu più lento; 

Ma intrepido ed invitto ad ogni fcolTa, 
Sprezzeria, fe cadette, Olimpo ed Offa. 

LXXVI. 

Una felva di Arali, è di ruine 
Softien fui dotto, e fuUo feudo un monte. 
Scuote una<man le mura a fe vicine, 

1/ altra, fofpefa, in gqardià è della fronte. 
L’ efempio all’ opre ardite, e peregrine 
Spìnge i compagni ; ei .non è fol, che monte 
Chè mólti appoggiàn feco eccelfè fcalc, 
Ma’l valore, e.la forte è difuguale. 
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LXXVII. 

More alcuno, altri cade j egli fublime 
P<>gg‘a, e quelli conforta, e quei minaccia. 
Tanto è già in fu, che le merlate cime 
Puote afferrar con le diflefè braccia. 

Gran gente allor vi trae, 1* qrta, il reprime. 
Cerca precipitarlo, e pur noi caccia. 

(Mirabil villa!) a un grande, e fefnio ftqolo 
Refiller può, fofpcfo in aria, un Iblo. 

LXXVIII. 

E refille, e s’ ayan%a, e fi rinforza ; 

E come palma fuol, cui pondo aggreva. 

Suo valor combattuto ha maggior forza, , 

E nella opprelfion più fi folleva. 

E vince alfìn tutti i nemici, e sforza 
L’ alle, e gl’ intoppi, che d’ Incontro aveva ; 

E fale il muro, e ’l fignoreggia, e ’l rende 
Sgombro, e ficuro a chi diretro afccnde. 

i' f _*‘v ’ 

LXXIX. 

Ed egli Hello all’ ultimo germano 
Del pio Buglion, eh’ è di cadere in forfè, 

Stefa la vincitrice amiqa mano. 

Di falirne fecondo aita porfe. 

Frattanto erano altrove al Capitano 
Vane fortune, e perigliofe occorfe : 

Ch’ ivi non pur fra gli uomini fi pugna ; 

Ma le macchine infieme anco fan pugna. 
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LXXX. 

Sul muro arcano i Siri un tronco alzato 
Ch’ antenna un tempo efllr folca di nave ; 

E forra lui col capo afpro, e ferrato. 

Per trarerfo, fofpefa è groffa trave : 

E' indietro quel da canapi tirato. 

Poi torna innanz.i impetuofo, e grave ; 

Talor rientra nel fuo gufcio, ed ora 
teftuggin rimanda il collo fuora. 

LXXXI. 

Urtò la trave immenfa, e così dure 
Nella torre addoppiò le fue percofle ; 

Che le ben tefte in lei falde giunture 
Lentando aperfe, e la rifpinfe, e fcoflè. 

La torre a quel bifognq armi ftcure 
Avea già ih punto, e due gran falci molle. 
Che, avventate con arte incontra al legnO| 
Quelle funi troncar, eh’ eran foftegnò. 

LXXXIL 

Qual * gran' faflb talor, che o la vecchietzj^ 
Solve d’-un monte, o fvelle ira de’ venti, 
Ruinofo dirupa: e. porta, e fpezza 
Le felve, e con le cafe anco gli armenti j 
Tal giù traea dalla fublime altezza 
L’ orribil trave, e merli, ed arme, e genti. 
Diè la torre, a quel moto, uno, e duo’ crolli ; 
Tremar le mura, e rimbombare i colli. 

* Qual CTan fafTo, &c. Virg. la JEneid. 

Ac veTuti montis faxum de vertice praèceps 
Cum ruit avulfum vento, feu turbidus imber 

Proluit, aut annis folvit fublapfà yetuftas; 

* - , • • 
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LXXXIII. 

■ Pafla il Buglion vittoriofo avanti, 
già le mura d’ occupar fi crede j 
Ma fiamme allora fetide, e fumanti 
Lanciarfi incontra immantinente cj vede. 

Nè dal fulfureo fen fochi mai tanti 
|l cavernofo Mongibel fuor diede : 

Nè mai cotanti, negli èfli vi ardori, 

Piove l’ Indico Ciel caldi vapori. ' • 

s 

LX^'XIV. 

Qui vafi, e cerchj, ed afte ardenti fono : 

Qual fiammamera, e qual fanguigna fplende. 

L’ odore appuzza, aflbrda il rombo, e ’l tuono, 
Accicca il fumo, il foco arde, e s* apprende. 

L’ umido cuojo alfin faria mal buono 
Schermo alla torre: appena or la difende. 

Già fuda, e fi rincrefpa, e fe più tarda 
^1 foccòrfo del Ciel, convien pur ch’arda. 

-I • 

• LXXXV. 

Il magnànimo Duce innanzi a tutti 
Stalli, e noti muta nè color nè loco : 

E quei conforta, che fii’ cuoj afeiutti 
Verfan l’ onde appreftate incontra al foco. 

In tale ftato etan coftor ridotti : 

È già dell’ acque rimanea lot pocò. 

Quando ecco un vento, eh’ improvvifo fpira, 
Centra gli autori fuoi l’ incendio gira. 

Fertur in abniptum magno mons imim>bns aAu* 
ExiHtatque fole, filvas, arnienta, viro^ue 
InvolTcns fccum ' « ' . • " * 

1. 1 ' 
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LXXXVI. 

Vien contro al foco il turbo, e indietro veltro 
Il foco, ove i ì^;igan le tele alzaro. 

Quella molle materia in fe raccolto 

L’ ha irn^antincnte, e n’ arde ogni riparo, 

O gloriofo Capitano o molto 

Dal gran Dio cuftodito^ al gran Dio caro! 

A te guerreggia il Cielo : ed ubbidienti 
Vengon chiamati, a fuon di trombe, i venti, 

LXX-XVII. 

Ma r empio Ifmcn, che le fulfuree faci n 
V ide da Bprea incontra fe converfe. 

Ritentar volle 1’ arti fue fallaci 

Per sforzar la natpra, e l’ aure avverfe ; 

E fra due maghe, che di lui feguaci 

Si fer *, fui muro agli occhj altrui s’ ofFerfe : 

E torvoj e nero, e fguallido, e barbuto 
Fra due’^jirie parea Caronte, o Fiuto. 

LXXXVIII. 

Già il mormorar s’ udia delle parole 
pi cui teme CppitQ, p Flegetonte: 

Già lì vedea l’ aria tyrbarp, e ’l Sole 
Cinger .d’ofcpri nuvolj la fronte; 

Quando avventato fu dall’ alta mole 
Un gran faflb, che fu parte d’ un monte ; 

E tra lor colfe sì, eh’ una percoflà 
Sparfe di tutti infieme il fangue, e l’ olla. 

7 O gloriofo Capitano, &c. Claud. 3. 

O nitnium dilette Dco, cui fundit ab antris 
^olus armatus hyemes, cui militai xther 
Et conjurati veniunt ad dalìica venti, &c. 
f Si fer, fi fecero. 
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LXXXIX. 

In pezzi minutiffimi, e fanguigni 
Si difperfer così le inique tefte; 

Che di fotte ai pefanti afpri macigni 
Soglion poco le biade ufeir pià fjefte. 

I^afciar, gemendo, i tre fpirti ràalighi 
L’ aria ferena, e ’l bel raggio celefte : 

E fen fuggir * tra 1 ’ ombre empie infernali. 
Apprendete pietà quinci, o mortali. 

XC. 

Irt qucffto nteztó alla Città la torre'. 

Cui dall’ incendio il turbine allìcura, 

S’ avvicina così, che può beri porre 
E fermare il fuo ponte in fu le mura ; 

Ma Solimano intrepido v’accorre, 

E ’l paflb angufto di tagliar procura: 

E doppia i colpi, e ben l’ avria recifo ; 

Ma un’ altra torte apparfe all’ improvvifo. 

XCI. 

La grafi tnole crefeente oltra ì confini 
De’ più alti edifizj in aria palTa. 

Attoniti a quel moftro i Saracint 
Reftar, vedendo la Città più bafià. 

Ma il fero Turco, ancór che ’n lui ruini 
Di pietre un nembo, il loco fuo non lafla ' 

Nè di tagliare il ponte anco diffida, 

E gli altri, che temean rincora, e fgridà, 

* Fuggir, fuggirono. 

* Apprendete pietà, &c. Virg. 6 JEneid. 

Dilcite juftitiam moftiti, et non temnere DIvos, ice. 
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XCII. 

S’ offerfe agli occhi di GofFredo allora,' 
Invifibile altrui^ 1’ Angel Michele 
Cinto d’ armi cclefti . e vinto fora . 

11 Sol da lui, cui nulla nube vele. 

Ecco, difle, Goffredo, è giunta T ora 
Ch’ efca Sion di fervitù crudele. 

Non chinar, non chinar gli occhj fmarriti : 

Mira con quante forze il Ciel t’ aiti. 

XCIIL 

Drizza pur gli occhj a riguardar l’ immenfo 
Efercito immortai, eh’ è in aria accolto; . 

Ch’ io = dinanzi torrotti il nuvol denfo 
Di voftra umanità, eh’ intorno avvolto 
Adombrando t’ appanna il mortai fenfo,- ; 

Sì che vedrai gl’ ignudi fpirti.in volto : 

E foftener per breve fpazio i rai 
Delle angeliche forme anco potrai. 

XCIV. 

Mira di quei, che fur carapion di CRis’fo^ 
j L* anime fatte in Cielo or cittadine, 

I Che pugnan teco, e di sì alto acquifto 

Si trovan teco al gloriofo fine. 

I Là ’ve ‘ ondeggiar la polve, e ’l fumo miftof 

Vedi, e di rotte moli alte ruine ; 

Tra quella folta nebbia Ugon combatte,' 

’l E delle torri i fondamenti abbatte. 

^ « Ch’ io dinanzi trarotti, &c. Virg. 2 ^neid, _ 

Afpice : namque omnrm, quas nunc obdudta tuentf 
Mortales hebetat vifus tibi, et humida circUra 
Caiigat, nubem eripiam, &c. 
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XCV. 

Ècco poi là Dudon, che 1 ’ alta porta 
Aqiiìlonax con ferro, è fiamma aflàle; 

Miniftra l’ arme ai combattenti, eforta 
Ch’ altri fu monti, e drizza, e tien le f&ale. 

Quel eh’ è fui colle^ e ’l (acro abito porta,' 

£ la corona ai crin facerdotale, 

£' il paflrore Ademaro, alma felice: 

Vedi, eh’ ancor vi fegna, e benedice. 

xevr. 

Leva più in fu le ardite luci, e tutta' 

La grande ofte del Ciel congiunta guata. 

Egli alzò il guardo: e vide in un rìdutta 
Milizia innumerabile, ed alata. 

T re folte fquadre, ed ogni fquadra inftrutta 
In tre ordini gira, e fi dilata; 

Ma fi dilata più quanto più in fuori 

I cerchj fon : fon gl’ intimi i minori. 

XCVII. 

Qui chinò vinti i lumi, e gli alzò poi : 

Kè lo fpettacol grande ei più rivide. 

Ma riguardando d’ ogni parte i fuoi. 

Scorge, che a tutti la vittoria arride; 

Molti dietro a Rinaldo illuftrì eroi 
Saliano: ei già falito i Siri uccide. 

II Capitan, che più indugiar fi fdegna. 

Toglie di mano al fido alfier l’ infegna. 

^ La ’ve ondegeriar, Src. In imitation of Virg. a 
Hic ubi disjedas mcles avuHaque (àxis 
Saxa vides, mixtoque undantem pulverc fiimum : 
Neptunus muros, magnoque emota tridenti 
Fundamenta quatit. ■ 
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xcviir. 

È paflà primo il ponte, ed impediti 
Oli è a mezzo il corfo dal Soldan la via; 

Un picciol varto c campo ad infinita 
Virtù, che in pochi colpi ivi apparia. 

Grida il fier Solimano: all’ altrui vita 
Dono, e confacro io qui la vita mia. 

Tagliate, amici, alle mie fpalle or quello 
Ponte : chè qui non facil preda i’ rello. 

XCIX. 

Ma venirne Rinaldo, in voltò oYrendo^- 
E fuggirne ciafcun vedea lòntano. 

Or che farò ? fe qui la vita fpendo. 

La fpando, dillè, e la difperdo invano. 

E in fe nove difefe anco volgendo, 

Cedea libero il pafiò al Capitano, 

Che minacciando il fegue, e della fanta 
Croce il vellUlo in fu le mura pianta. 

C. 

La vincitrice inlcgna in mille giri 
Alteramente fi rivolge intorno: 

E par che in lei più riverente fpir? 

L’ aura, e che fplenda in lei piu chiaro il giorno' 
Ch’ ogni dardo, ogni (Irai, che in lei fi tiri, 

O la declini, o fàccia indi ritorno : 

Par che Sion, par che l’ oppofto monte 
Lieto r adori, e inchini a lei la fronte. 
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CI. 

Allor tutte le {quadre il grido alzato 
Della vittoria altifEmo, e feftante ; 

E rifonarne i monti, e replicato 
Gli ultimi accenti : e quafi in quello ifìanté 
Ruppe, e vinfe Tancredi ogni riparo, 

Che gli aveva all’ incontro oppofto Argante: 
E, lanciando il Aio ponte, anch’ ei veloce 
Pafsò nel muro, e v’ innalzò la Croce. 

CII. 

Ma verfo il Mezzogiorno, ove il canuta 
Raimondo pugna, e ’l Pàleftin Tiranno, 

I guerrier di Guafcogna anco potuto 
Giunger la torre alla Città non hanno : 

Chè ’l nerbo delle genti ha il Re in ajuto^ 

Ed oAinati alla difefa ftanno : 

E febben quivi il muro era men fermo^ 

Di macchine v’ avea maggior lo fchermo. 

ciir. 

Oltreché, men che altrove, in quello canto 
La gran mole il fentier trovò fpedito. 

Nè tanto arte potè, che pur alquanto 
Di fua. natura non ritegna il Ato^ 

Fui’ alto fegno di vittoria intanto 
Dai difenfori, e dai'Guafconi udito: 

Ed avvisò il Tiranno, e ’l Tolofano, 

Che la Città già prefa è verlo il piano. 


TOM. II. 
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CIV. 

Onde Raimòndò ai fuoi, dall’altra parte. 
Grida : o compagni, è la Città già prefa. 
Vinta ancor ne rèfifte ? or foli a parte 
Non farem noi di sì onorata imprefa ? 

Ma il Re cedendo alfin di là fi parte; 

Perch’ ivi difperata è la difefa : 

E fen rifugge in loco forte ed ahò. 

Ove egli fpcra foftener 1’ aflàltor. 

CV. 

Entra allor vincitore il campo tutto 
Per le mura non fol, ma per le porte. 

Ch’ è già aperto, abbattuto, arfo, e diftrutto 
Ciò, che lor s’ opponea, rinchiufo, e forte. 
Spazia V ira del ferro: e va col lutto 
E con r orror, compagni fuoi, la morte. 
Rjftagna il fangue in gorghi, e corre in rivi 
Pieni di corpi eftinti, e di mal vivi. 
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ARGOMENTO. 

Intera palma del famofo Argante 
Tancredi ottiene in jingolar tenzone. 

Salvo « il Re nella rocca. Erminia ha innante 
Vafrino j e quejìa a lui gran cofe efPone. 

Riede injlrutto: ella e feco', e V caro amante '' 
Di lei itovano efangue in fui /abbiane. 

Piange ella^ e V cura poi. Goffredo intende 
^ali infidie il Pagan contro gli tende. 


G I A' lajnorte, o 11 condglio, o la paura 
Dalle difefe ogni Pagano ha tolto : 

E fol non s’ è dall’ efpugnate mura 
Il pertinace Argante anco rivolto. 

Moftra ei la faccia intrepida, e ficura, 

E pugna pur fra gli avverfarj avvolto. 

Più che morir, temendo eflèr rifpinto: 

£ vuol morendo anco parer non vinto. 


9.2 
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IL 

Ma fovra ogni altro feritore infefto 
Sovraggiunge Tancredi, e lui perente. 
Ben è il Circaffo a riconofeer prefto. 

Al portamento, agli atti, all’ arme note. 
Lui che pugnò già feco, e ’l giorno fello 
Tornar promife, e le promelTe ir " vote. 
Onde gridò t così la fe, Tancredi, 

Mi fervi tu ? così alla pugna or riedi ? 

m. 

Tardi riedi, c non Iblo. Io non rifiuto 
Però combatter teco, e riprovarmi ; 
Benché iion qual guerrier, ma qui venuto 
Quafi inventor di macchine tu par mi. 
Fatti ** feudo de’ tuoi : trova in ajuto 
Novi ordigni 4> guerra, e infolite arn\i ; 
Che non potrai dalle mie mani, q forte 
Delle dopne 4 cciforj fuggir la morte. 

IV. 

Sorrife il buon Tancredi un cotal rifo 
Di fdegno, e in detti alteri ebbe rifpoÀo : 
Tardo è il ritorr» mio; ma pur avvifo. 
Che frettolofo e’ ti parrà ben tolto : 

E bramerai, che te da me divifo 
O l’ alpe aveflè, o folle il mar frappofto j 
£ che del mio indugiar non fu cagione 
Tema o viltà, vedrai col paragone. 

> Ir; andarono. ^ Fatti; ti fa. 
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V. 

Vienne' in difparte pur» tu che omicida 
Sei de’ giganti fole, e degli eroi : 

L’ uccifor delle femmine ti sfida. 

Così gli dice : indi fi volge ai fuoi, 

E fa ritrargli dall’ offefa, e grida : 

Ceflate pur di moleftarlo or vói : 

Ch’ è proprio mio più, che comun nemico 
Quelli, ed a lui mi llringe obbligo antico. 

VI. 

Or difeendine giù folo, o fegufto 
Come più vuoi (ripiglia il fier Circaflb) 

Va in frequentato loco, od in romito, 

Chè per dubbio, o fvantaggio io non ti lallb •*. 

Sì fatto ed accettato il fero invito, 

Muovon concordi alla gran lite il paffo. 

L’ odio in un gli accompagna, e fa il raheofe 
E’ un nemico dell’ altro or difenfore. 


vn. 

Grande è il zelo d’ onor, grande il defirè. 

Che Tancredi del fangue ha del Pagano; 

Nè la fete ammorzar crede dell’ ire, 

Se n’ efee ftilla fuor per altrui mano. 

E con * lo feudo il copre, c: non ferire, 

Grida a quanti rincontra anco lontdno ; 

Sì che falvo il nemico infra gli amici 
Tragge dall’ arme irate, e vincitrici. 

« Vienne ; ne vieni. <* LaDTo ; lafao, 

e E con lo feudo il copre, Scc. So Homcr in his Iliad 
reprefents Achilles defending Hedtor furrounded by his 
mcn, that he alone might bave thè honour to Qay hiin. 
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Vili. 

Efcon (Iella Cittade) e dan le fpalle 
Ai padiglion delle accampate genti - 
E fe ne van, dove un girevol calle 
Gli porta per fecreti avvolgimenti : 

E ritrovano ombrofa angufta valle 
Tra più colli giacer; non altrimenti. 

Che fe fofle un teatro : o folle ad ufo 
Di battaglie, e di caccio intorno chiufo. 

IX. 

Qui fi fermano entrambi : e pur fofpefo 
Volgeafi Argante ?lla Cittade afflitta. 

Vede Tancredi, che ’l Pagan difefo 
Non è di feudo, e ’I fuo lontano ei gitta. 
Pofeia lui dice : or qual penfier t’ ha prefq? 
Penfi, eh’ è giunta l’ ora a te preferitta ? 

S’ antivedendo ciò timido ftai, 

E' il tuo timore intempeftivo ornai. 

X. 

Penfo, rifponde, alla Citta del rpgnp 
Di Giudea aqtichifflma Regina, 

Che vinta or cade; e indarno ellèr foftegno 

10 proccurai della fatai ruina. 

E eh’ è poca vendetta al mio difdegnp 

11 capo tuo, che ’l Cielo or mi deftina. 
Tacque, e incontra fi van con gran rifguardo \ 
Che ben conofee l’ un l’ altro gagliardo. 
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XI. 

E' di corpo Tancredi^ agile, e fciolto, 

E di man velociffimo, e di piede. 

Sovrafla a lui con l’ alto capo, e molto 
Di groflèzza di membra Argante eccede. 

Girar Tancredi inchino, e in fe raccolto 
Per avventarli, e fottentrar li vede : 

£ con la fpada Tua la fpada trova 
Nemica, e in difviarla ufa ogni prova. 

XII. 

Ma diUefo ed eretto il fero Argante 
Dimoftra arte fimfle, atto diverfo. 

Quanto egli può va col gran braccio innante: 

E cerca il ferro no, ma il corpo awerlb ; 

Quel tenta aditi novi in ogni inftante : 

Qyefti gli ha il ferro al volto ogn’ or converfo. 
Minaccia, e intento a proibirgli llalH 
F urti ve entrate, e Tubiti trapalli. 

XIII. 

Così pugna naval, quando non Ipira 
Per lo piano del mare Africo o Noto, 

Fra due legni ineguali egual li mira; 

Ch’ un d’ altezza prevai, 1’ altro di moto. 

L’ un con volte, e rivolte aliale, e gira 
Da prora a poppa : e lì Ila 1 * altro immoto; 

E quando jj più leggier fe gli avvicina, 

P’alta par^e minaccia alta ruina. 

f E di corpo Tancredi, &c. Virg. s ^neid. 
nie pedum melior motu, fretulqueju venta, 
membris, et mole valens, &c. 

9.4 
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XIV. 

Mentre il Latin di fottentrar ritenta. 

Sviando il ferro, che fi vede opporre. 

Vibra Argante la fpada, e gli apprefenta 
La punta agli occhj : egli al riparo accorre} 

Ma lei sì prefta allor, sì violenta 
Cala il Pagan, che ’l difenfor precorre, 

E ’l fere al fianco j e vifto il fianco infermo 
Grida: Ip fchermitor vinto è di ichermo. 

XV. 

Fra lo fdegno Tancredi, e la vergogna 
Si róde, e lafcia i foliti riguardi : 

É in eetal guifa la vendetta agogna, 

Che fua perdita filma il vincer tardi. 

Sol rifponde eoi ferro alla rampogna, 

E ’l drizza all’ elmo, ove apre il paflb ai guardi. 
Ribatte Argante il colpo, e rifoluto 
.Tancredi a mezza fpada è già venuto. 

XVI. 

Pafla veloce allor col piè fineftro, 

E con la manca al dritto braccio il prende} 

E con la defira intanto il lato defiro 
pi punte mortaliflime gli offende. 

Quefia, diceva, al vincitor maeftro 
Il vinto fchermidor rifpofia rende. 

Freme il Circaffo, e fi contorce, e fcuote, 

Ma il braccio prigionier ritrar non puote, 
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' XVII. 

Alfìn ialciò la fpada alla catena 
Pendente, e lotto al buon Latin fi fpinfe, 

Fè r ifteffo Tancredi, e con gran lena 
L’ un calcò l’ altro, e l’ un T altro ricinfe. 

Nè con più forza dall’ adufia arena 
Sofpefe Alcide il gran gigante, e ftrinfe, 

Di quella onde facean tenaci nodi 
Le nerborute braccia in varj modi. 

XVIII. 

Tai fur gli avvolgimenti, e tai le fcofiè, 

Ch’ ambi in un tempo il fuol prelTer col fianco. 
Argante, od arte o fua ventura fofle, 

Sovra ha il braccio migliore, e fotto il manco. 
Ma la man, eh’ è più atta alle percoflè. 
Sottogiace impedita al guerrier Franco, 

Ond’ ei, efie ’l fuo fvantaggio, e ’l rifehio vede, 

Si fviluppa dall’ altro, e (alta in piede, 

XIX. 

Sorge più tardi, e un gran fendente, in prim^ 
Che forto ei fia, vien fopra al Saracino. 

Ma come all’ Euro la frondofa cima 
Piega, e in un tempo la folleva il pino, 

Così lui fua virtute alza, e fublima. 

Quando ei ne già per ricader più chino. 

Or ricomincian qui colpi a vicenda. 

La pugna ha manco d’ arte, ed è più orrenda. 
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XX. 

Efce a Tancredi in più d’ un loco il fangue. 
Ma ne verfa il Pagan quafi torrenti. 

Già nelle fccme forze il furor langue, 

Siccome fiamma in debili alimenti. 

T ancrcdi, che ’l vcdea col braccio efangue 
Girar i colpi ad or ?id or più lenti. 

Dal magnanimo cor deporta l’ ira. 

Placido gli ragiona, e ’l piè ritira, 

.XXI. 

Cedimi, uom forte j o riconofcer voglia 
Me pfr tuo vincitore, o la Fortuna. 

Nè ricerco da te trionfo, o fpoglia: 

Nè mi riferbo in te ragione alcuna. 

Terribile il Pagan, più che mai foglia. 

Tutte le furie fue derta, e raguna. 

Rifponde : or dunque il meglio aver ti vante. 

Ed ofi di viltà tentare Argante ? 

xxn. 

Ufa la forte tuaS; chè nulla io temo: 

Nè lafcicrò la tua follia impunita. 

Come face rinforza anzi 1* ertremo 
Le fiamme, e luminofa efce di vita; 

Tal riempiendo ei d’ ira il fangue fcemo, 
Rinvigorì la gagliardia fmarrita : 

E l’ ore della morte ornai vicine 
Volle illuftrar con generofo fine, 

8 Ufa la forte tua, &c. Virg. la iEneld. When M- 
neas overcame Tumus, he addrdfed bim thus: Utere 
forte tua. 
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XXIII. 

La man finiftra alla compagna accolla, 

P con ambe congiunte il ferro abbalTa ; 

Cala un fendente : e benché trovi oppofta 
La fpada olili, la sforza ed oltre palTa : 

Scende alla inaila, e giù di colla in colla 
Molte ferite in un fol punto lallà. 

Se non teme Tancredi, il petto audace 
Non fé natura di timor capace. 

XXIV. 

Quel h doppia il colpo orribile, ed al vento 
Le forze, e l’ ire inutilmente ha fparte : 

Perchè Tancredi, alla percollà intento. 

Se ne fottralTe, e fi lanciò in difparte. 

T u, dal tuo pefo tratto, in giù col mento 
N’ andalli. Argante, e non potetti aitarte; 

Per te cadetti j ayventurqfo intanto, 

Ch’ altri non ha di tua caduta il vanto. 

XXV. 

Il cader dilatò le piaghe aperte, 

E ’l fangue efpreflb dilagando fcefe, 

Punta ei la manca in terra, e fi converte. 

Ritto fovra un ginocchio, alle difefe : 

Renditi, grida : e gli fa nuove offerte. 

Senza nojarlo, il vincitor cortefe. 

Qiiegli di furto intanto il ferro caccia, 

£ fui tallone il ffede: indi il minaccia. 

k Quel doppia il colpo. Virg. 5 ^neid. 

Illc itilum venicntem a vertice velox 

Praevidit, celerique elapfus corpore ceffit, 

Entellus vires in ventura effudit, &c. 
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XXVL 

Infùrioflì allor Tancredi, e diflè: 

Così abufi, ièlion, la pietà mia ? 

Poi la fpada gli fìflè, e gli rifìflè 
Nella vifiera, ove accertò la via. 

Moriva Argante, e tal moria qual vilTe t 
Minacciava morendo, e non languia. 
Superbi, formidabili, e feroci 
Gli ultimi moti fur, l’ ultime voci. 

XXVII. 

Ripon Tancredi il ferro, e poi devoto 
Ringrazia Dio del trionfale onore. 

Ma lafciato di for2e ha quafi vuoto 
La lànguigna vittoria il vincitore. 

Teme egli affai, che del viaggio al moto 
Durar non poifa il fuo lìevol vigore. 

Pur s’ incammina, e così paiTo palio 
Per le già corfe vie move il piè lafTo. 

XXVIII. 

Trar molto il debil fianco oltra non punte, 
£ quanto più fi sforza, più s’ affanna. 

Onde in terra s’ affide, e pon le gote 
Su la delira, che par tremula canna. 

Ciò che vedea, pargli veder, che rote ; 

E di tenebre il dì già gli s’ appanna. 

Alfin ifviene : e ’l vincitor dal vinto 
Non ben faria, nel riimrar, diflinto» 
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XXIX. 

Mentre qui fegue la folinga guerra. 

Che privata cagion fè così ardente, 

L’ ira de’ vincitor trafcorre, ed erra 
Per la Città fui popolo nocente. 

Or chi giammai dell’ efpugnata terra 
Potrebbe appien l’ immagine dolente 
Ritrarre in carte ? od adeguar, parlando. 

Lo fpettacolo atroce, e miferando ? 

XXX. 

Ogni cofa dì ftrage era già pieno : 

Vedeanfi in mucchj, e in monti i corpi awoltt. 
Là i feriti fu i morti, e qui giacieno 
Sotto morti infepolti egri fepolti. 

Fuggian, premendo i pargoletti al feno. 

Le mede madri co’ capelli fciolti ; 

£ ’l predator, di fpoglie, e di rapine 
Carco, ftringea le vergini nel crine. 

XXXI. 

Ma per le vie, che al più fublime colle 
Saglion verfo Occidente, ov’ è il gran Tempioi, 
Tutto del fangue oftile orrido, e molle 
Rinaldo Corre, e caccia il popol empio. 

La fera fpada il generofo eftoUe 
Sovra gli armati capi, e qe fa fcempio. 

E' fchermo frale ogni elmo, ed ogni feudo: 

Difela è qui l’ eflèr dell’ arme ignudo. 
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XXXII. 

Sol centra il ferro il nobil ferro adopra,' 

E fdegna negl’ inermi eflèr feroce: 

E quei eh’ ardir non armi, arme non copra. 
Caccia col guardo, e con l’ orribil voce. 
Vedrefti, di valor mirabil opra. 

Come or difprczza, ora minaccia, or nuoce ;■ 
Come con rifehio difegual fugati 
Sono egualmente pur nudi, ed armati. 

XXXIII. 

Già col più imbelle volgo anco ritratto 
S’ è non picciolo ftuol del più guerriero . 

Nel Tempio che, più volte arfoy e rifatto. 

Si noma ancor, dal fondator primiero 
Di Salomone ; e fu per lui già fatto 
Di cedri, e d’ oro, e di bei marmi altero. 

Or non sì ricco giàj pur faldo, e forte 
E' d’ alte torri, e di ferrate porte, 

XXXIV. 

Giunto il gran Cavaliero ove raccolte 
S’ eran le turbe in loco ampio, e fublime; 
Trovò chiufe le porte, e trovò molte 
Difefe apparecchiate in fu le cime. 

Alzò‘ lo fguardo orribile, e due volte 
Tutto il mirò dall’ alte parti all’ ime. 

Varco angufto cercando; ed altrettante 
11 circondò con le veloci piante. 

* Alzo lo fguardo orribile, &c. Vir^. 8 .£neid. 
Ecce furens anìmis aderat Tirynthius, omnemque 
AccelTum lultrans huc ora ferebat, et illuc. 
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XXXV. 

Qual lupo predatore all’ aer bruno 
Le chiufe mandre infìdiando aggira^ 

Secco r avide fauci, e nel digiuno 
Da nativo odio ftimolato, e d’ ira * 

Tale egli intorno fpia, s’ adito alcuno 
(Piano od erto che fiafi) aprirfi mira. 

Si ferma alfin nella gran piazza: e d’àlto 
Stanno afpettando i miferi l’ alTaito. 

XXXVI. 

In difparte giacea (qual che lì fbflè 
L’ ufo a cui fi ferbava) eccelfa trave : 

Nè così alte mai, nè così groflè 
Spiega 1 * antenne fue Ligura nave. 

Ver la gran porta il Cavalier la molTe 
Con quella man, cui nelTun pondo è grave : 

£ recandofi lei di lancia in modo, 

Urtò d’ incontro impetuofo, e fodo. 

XXXVII. 

Reftar non può marmo o metallo innand 
Al duro urtare, al riurtar più forte. 

Svelfe dal falTo i cardini fonanti: 

Ruppe i fcrraglj, ed abbattè le porte. 

Non P ariete di far più fi vanti; 

Non la bombarda fulmine di morte. 

Per la difchiufa via la gente innonda, 

Quafi un diluvio^ e ’l vincitor feconda. 
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XXXVIII. 

Rende mifera ftrage atra, e funefta 
L’alta magion, che fu magion di Dio. 

O giuRizia del Ciel, quanto men prefta 
Tanto più grave fovra il popol rio! 

Dal tuo fecreto provveder fu defta 
L’ ira ne’ cor pietofì, e incrudelio 
Lavò col fangue fuo l’ empio Pagano 
Quel tempio, che già fatto avea profano'. 

XXXIX. 

Ma intanto Soliman ver la gran torre 
Ito fe n’ è, che di David s’ appella ‘ : 

E qui fa de’ guerrier 1’ avanzo accorre, 

£ (barra intorno, e quella Arada, e quella: 

E ’l Tiranno Aladino anco vi corre. 

Come il Soldan lui vede, a lui favella: 

Vieni, o famofo Re, vieni, e là fovra. 

Alla rocca fortifEma ricovra. 

XL. 

Che dal furor delle nemiche fpade 
Guardar vi puoi la tua falutc, e ’l regno. 

Oimè, rifponde, oimè, che la Cittade 
Strugge dal fondo fuo barbaro fdegno: 

E la mia vita, e ’l noAro imperio cade. 

Viffi ”, e regnai : non vivo or più, nè regno. 

Ben A può dir : noi fummo j a tutti è giunto 
L’ ultimo dì, l’ in^vitabil punto. 

k Incrudelio, incrudelì. 

• Che di David s’ appella. Thistowcrwastheftrongeflf 
in Jerulàlein. 

« Villi, e regnai : non vivo or piu, &c. Virg. a ^n. 
Venit fumma dies et inelu^abile tempus, Scc. 
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XLI. 

Ov’ è, Signor, la tua virtute antica ? 

(Difle il Soldan tutto crucciofo allora) 

Tolgaci i regni pur forte nemica; 

Che ’l regai pregio è noftro, e in noi dimora. 

Ma colà dentro ornai dalla fatica 
Le ftanche, e gravi tue membra riftora. 

Così gli parla; e fa che fi raccoglia 
Il vecchio Re nella guardata foglia. 

XLII. 

Egli ferrata mazza a due man prende, 

E fi ripon la fida fpada al fianco. 

E ftaffi al varco intrepido, e difende 
Il chiufo delle firade al popol Franco. 

Eran mortali le percoflè orrende : 

Quella che non uccide, atterra almanco. 

Già fugge ogn’ un dalla {barrata piazza. 

Dove vede apprefTar 1 ’ orribil mazza. 

XLIII. 

Ecco, da fera compagnia feguito, 
Sopraggiungeva il Tolofan Raimondo. 

Al perigliofo pafTo il vecchio ardito 
Corfe, e fprezzò di quei gran colpi il pondo. 
Primo ei ferì; ma invano ebbe ferito; 

Non ferì invano il feritor fecondo; 

Che in fronte il colfe, e 1 ’ atterrò col pefo 
Supin, tremante, a braccia aperte, e ftefo. 


TOM. II. R 


Digitized by Google 



258 LA GERUSALEMME 
XLIV. 

Finalmente ritorna anco ne’ vinti 
La virtù, che ’l timore avea fugata : 

E i Franchi vincitori o fon rifpinti, 

O pur caggiono uccifi in fu 1’ entrata. 

Ma il Soldan, che giacere infra gli eftinti 
Il tramortito duce ai piè fi guata. 

Grida ai fuoi cavalier : coftui fia tratto 
Dentro alle Ibarre, e prigionier fia fattoi 

XLV. 

Si movon quegli ad efeguir 1’ effètto j 
Ma trovan dura, e faticofa imprefa : 

Perchè non è da alcun de’ fuoi negletto 
Raimondo, e corron tutti in fua difefa. 

Quinci furor, quindi pietofo affetto 
Pugna; nè vii cagione è di contefa. 

Di sì grand’ uom la libertà, la vita. 

Quelli a guardar, quegli a rapir invita, 

XLvr. 

Pur vinto avrebbe a lungo andar la prov» 

11 Soldano oftinato alla vendetta ; 

Ch’ alla fulminea mazza oppor non giova 
O doppio feudo, o tempra d’elmo eletta: 

Ma grande aita, a’ fuoi nemici, e nova 
Di qua di là vede arrivare in fretta : 

Chè da’ due lati oppofti, in un fol punto. 

Il fopran Duce, c ’l gran Guerriero è giunto.- 
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XLVII. 

Come paftor quando, fremendo intorno 
Il vento, e i tuoni, e balenando i lampi, 

Vede ofeurar di mille nubi il giorno, 

Ritrae la greggia dagli aperti campi ; 

E follecito cerca alcun foggiorno 
Ove r ira del Ciel ficuro fcampi; 

Ei cbl grido indrizzando, e con la verga 
Le mandre innanzi, agli ultimi s’ atterga j 

XLVIII. 

Così il Pagan, che già venir fentia 
L’ irreparabil turbo, e la tempefta, 

Che di fremiti orrendi il Ciel feria. 

D’arme ingombrando, e quella parte, e quella j 
Le cuftodite genti innanzi invia 
Nella gran torre, ed egli ultimo refta. 

Ultimo parte, e sì cede al periglio, 

Ch’ audace appare in provvido configlio. 

XLIX. 

Pur a fatica avvien, che fi ripari 
Dentro alle porte, e le riferra appena ; 

Che già, rotte le (barre, ai limitari 
Rinaldo vien, nè quivi anco s’ affiena. • 

Defio di fuperar chi non ha pari 
In opra d’ arme, e giuramento il mena: 

Che non obblla, che in voto egli promife 
Di dar morte a colui, che ’l Dano uccife. 
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L. 

E ben allor allor l’ invitta mano 
Tentato avria l’ inefpugnabil muro : 

Nè forfè colà dentro era il Soldana 
Dal fatai fuo nemico affai ficuro; 

Ma già fuona a ritratta " il Capitano: 

Già r orizonte d’ ogn’ intorno è fcuro, 
Goffredo alloggia nella terra, e vuole 
Rinnovar poi l’ affalto al novo Sole. 

LI. 

Diceva ai fuoi, lietiflìmo in fembianza, 
Favorito ha il gran Dio 1’ armi Criftiane : 
Fatto è il fommo de’ fatti, e poco avanza 
Deir opra, e nulla del timor rimane. 

La torre (eftrema, e mifera fperanza 
Degl’ infedeli) efpugnerem dimane. 

Pietà frattanto a confortar v’ inviti. 

Con follecito amor, gli egri,- e i feriti. 

LII. 

Ite", e curate quei, eh’ han fatto acquifta 
Di quefta patria a noi col fangue loro. 

Ciò più convienfi ai cavalier di Cristo, 

Che defio di vendetta o di teforo. 

Troppo, ahi troppo di ftrage oggi s’ è vifto. 
Troppa in alcuni avidità dell’ oro. 

Rapir più oltra, e incrudelir i’ vieto. 

Or divulghin le trombe il mio divieto. 

n Suonare a ritratta ; to found the retre«. 
o Ite, e curate quei, &c. Virg. ii .ffineid. 

Ite, ait, egregias animas, quas fanguine nobrè 
Ilanc patriana pcperere fuo, decorate fiiprcraift 
Muncribus, &c. 
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LUI. 

Tacque : e poi fe n’ andò là dove il Conte 
Riavuto dal colpo anco ne geme. 

Nè Soliman con meno ardita fronte 
Ai fuoi ragiona, e ’l duol nell’alma preme: 

Siate, o compagni, di Fortuna all’ onte 
Invitti, infin, che verde è fior di fpeme: 

Che fotto alta apparenza di fallace 
Spavento, oggi men grave il danno giace, 

LIV. 

Prefe i nemici han foj le mura, e i tetti 
E ’l volgo umil, non la Cittade han prefa: 

Chè nel capo del Re, ne’ voftri petti. 

Nelle man voftre è la Città comprefa: 

Veggio il Re falvo, e falvi i fuoi più eletti: 
Veggio, che ne circonda alta difefa, 

V ano trofeo d’ abbandonata terra 
Abbianfi i Franchi, alfin perdan la guerra. 

LV. 

E certo i’foq, che perderanla alfine; 

Chè nella forte profpera infoienti 
Fian volti agli omicidj, alle rapine, 

Ed agl’ ingiuriofi abbracciamenti : 

E faran di leggier tra le ruine, 

Tra gli Ifupri, e le prede oppreffi, e fpenti, 

Se in tanta tracotanza p ornai forgiunge 

olle d’ Egitto : e non puote eÌTer lunge, 

p Tracotanza; infolencc. 
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LVI. 

Intanto noi fignoregglar co’ fafli 
Potrem della Città gli alti edifici ; 

Ed ogni calle, onde al Sepolcro valli, 
Torran le noftre macchine ai nemici. 

Così, vigor porgendo ai cor già lafli, 

La fpeme rinnovò negl’ infelici. 

Or mentre qui tai cofe eran pallate. 

Errò Vafrin tra mille fchiere armate. 

LVII. 

All’ efercito avverfo eletto in fpia. 

Già declinando il Sol, partì Vafrino; 

E corfe ofeura, c folitaria via 
Notturno, e feonofeiuto peregrino. 
Afcalona pàfsò, che non ufeia 
Dal balcon d’ Oriente anco il mattino. 

Poi, quando è nel meriggio il folar lampo^ 
A vifta fu del poderofo campo. 

LVIII. 

Vide tende infinite, e ventilanti 
Stendardi in cima azzurri, e perii, e gialli; 
E tante udì lingue difeordi, e tanti 
Timpani, e corni, e barbari metalli, 

E voci di cammelli, e d’ elefanti, 

Tra’l nitrir de’ magnanimi cavalli, 

Che fra fe diflè : qui l’ Africa tutta 
Trallata viene, e qui l’ Afia è condutt^ 
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LIX. 

Mira egli alquanto pria come fia forte 
Del campo il fito, e qual vallo il circonde. 

Pofeia non tenta vie furtive, e torte : 

. Nè dal frequente popolo s’ afeonde ; 

Ma, per dritto fender, tra regie porte 
Trapafla, ed or dimanda, ed or rifponde. 

A dimando, a rifpofte aftute, c pronto 
Accoppia baldanzofa audace fronte. 

LX. 

Di qua di là follecito s’ aggira 
Per le vie, per le piazze, e per le tende. 

I guerrier, i deftrier, P arme rimira ; 

L’ arti, e gli ordini oflèrva, e i nomi apprende. 
Nè di ciò pago, a maggior cofe afpira: 

Spia gli occulti difegni, e parte intende. 

T anto s’ avvolge, e così deliro, e piano, 

Ch’ adito s’ apre al padiglion foprano. 

LXI. 

Vede, mirando qui, fdrufeita tela, 

Ond’ ha varco la voce, onde fi feerne : 

Che là proprio rifponde, ove fon de la 
Stanza regai le ritirate interne : 

Sicché i fecreti del fignor mal cela 
Ad uom eh’ afcolti dalle parti efterne. 

Vafrin vi guata, e par eh’ ad altro intenda, 

;Pomc cura fua concia^' la tenda. 


I 

I 
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LXII. 

Stavafi 11 Capitan la tefta ignudo, 

Le membra armato, e con purpureo ammanto. 
Lunge due paggj avean 1’ elmo, e lo feudo. 

Preme egli un’ afta, e vi s’ appoggia alquanto. 
Guardava un uom di torvo afpetto, e crudo. 
Membruto, ed alto, il qual gli era da canto. 
Vafrino è attento, e di Goffredo a nome 
Parlar fentendo, alza gli orecchj al nome. 

LXIII. 

Parla il Duce a colui : dunque ficuro 
Sei così tu di dar morte a Goffredo ? 

Rifponde quegli : io fonne i, e in corte giuro 
Non tornar mai, fe vincitor non riedo. 

Preverrò ben color, che meco furo 
Al congiurare; e premio altro non chiedo. 

Se non eh’ io pofla un bel trofeo dell’ armi 
Drizzar nel Cairo, e fottopor tal carmi ; 

LXIV. 

Qiiefte' arme in guerra al Capitan Francefe, 
Diftruggitor dell’ Afia, Ormondo traflè, 

Quando gli trafle Palma; e le fofpefe, 
perchè memoria ad ogni età ne pafle. 

Non fia (P altro dicea) che ’l Re cortefe 
L’ opera grande inonorata lafTe*. 

Ben ei darà ciò, che per te fi chiede; 

Ma congiunto P avrai d’ alta mercede, 

q Sonne ; ne fono. 

«• Quefte arme in guerra, &c. In imitation of Homer, 
whenHeiflor, for his reward, defired to bang thè armoiir 
of bis enemy in thè tempie of Apollo, as a perpetuai mo* 
nunaent of his glory. 

» Lafle for lafci ; laflare o lafciare. 
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LXV. 

Or apparecchia pur 1 ’ armi mentite: 

Che ’l giorno ornai della battaglia è prellb. 

Son, rifpofe, già prefte; e qui finite 
Quelle parole, e ’l Duce tacque, ed eflb. 

Rellò Vafrino, alle gran cofe udite, 

Sofpefo, e dubbio, e rivolgea in fe lleflò 
Qual’ arti di congiura, e quali fieno 
Le mentite arme, e noi comprefc appieno. 

LXVI. 

Indi partilli ; e quella notte intera 
Dello pafsò, eh’ occhio ferrar non volfe. 

Ma, quando poi di novo ogni bandiera 
Air aure mattutine il campo fciolfe, 

Anch’ei marciò con l’altra gente in fchiera: 
Fermolli anch’ egli, ov’ ella albergo tolfe : 

E pur anco tornò di tenda in tenda 
Per udir colà, onde il ver meglio intenda, 

LXVII. 

Cercando trova in fede alta, c pompolà 
Fra cavalieri Armida, e fra donzelle: 

Che flalTi in fe romita, e fofpirofa 
Fra fe co’ fuoi pender par, che favelle. 

Su la candida man la guancia pofa, 

E china a terra le amorofe llelle. 

Non fa fe pianga o no: ben può vederle 
Umidi gli occhj, e gravidi di perle. 
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LXVIII. 

Vedcle incontra il fero Adrafto affifo 
Che par eh’ occhio non batta, e che non fpiri ; 
Tanto da lei pendea; tanto in lei fifo 
Pafeeva i fuoi famelici deliri. 

Ma Tifaferno, or 1’ uno or l’ altro in vifo 
Guardando, or vien, che brami, or che s’ adiri ; 
E fegna il mobil volto or di colore 
Di rabbiofo difdcgno, ed or d’ amore. 

LXIX. 

Scorge pofeia Altamor, che in cerchio accolto 
Fra le donzelle, alquanto era in difpartc. 

Non lafcia il defir vago a freno fciolto; 

Ma gira gli occhj cupidi con arte. 

Volge un guardo alla mano, uno al bel volto : 
Talora infidia più guardata parte : 

E là s’ interna ove mal cauto apria. 

Fra due mamme, un bel vel fecrcta via. 

LXX. 

Alza alfin gli occhj Armida, e pur alquanto 
La bella fronte fua torna ferena ; 

E repente fra i nuvoli del pianto 
Un foave forrifo apre, e balena. 

Signor, dicea, raembrando ‘ il voftro vanto^ 

L’ anima mia puote feemar la pena : 

Chè d’ efler.vendicata in breve afpetta : 

E dolce è r ira in afpettar vendetta. 

‘ Membrarc; to cali to mind ; to recollcdl. 
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LXXI. 

Rifponde l’ Indian ; la fronte metta 
Deh, per Dio, rafierena, e ’l duolo alleggia ; 

Ch’ affai torto avverrà, che l’ empia tetta 
Di quel Rinaldo a piè tronca tì vcggia : 

O menarolti prigionier con quefta 
Ultrice mano, ove prigion tu *1 chieggia. 

Così promifi in voto ; or l’altro, eh’ ode, 

Motto non fa ; ma tra fuo cor fi rode. 

Lxxir. 

Volgendo in Tifaferno il dolce fguardo: 

Tu, che dici. Signor? colei foggiunge. 

Rifponde egli infingendo : io, che fon tardo. 
Seguiterò il valor così da lunge 
Di querto tuo terribile, e gagliardo; 

E con tai detti amaramente il punge. 

Ripiglia r Indo allor; ben è ragione. 

Che lunge fegua, e tema il paragone. 

LXXIII. 

Crollando " Tifaferno il capo altero 
Diffc: o fofs’ io fignor del mio talento: 

Libero avelli in querta fpada impero; 

Chè torto e’ fi parria chi fia più lento. 

Non temo io te, nè i tuoi gran vanti, o fero; 
Ma il Cielo, e ’l mio nemico amor pavento. 
Tacque; e forgeva Adrafto a far disfida; 

Ma la prevenne, e s’ interpofe Armida. 

• 

1 Crollando Tilafenio il capo, &c. Virg. ij iEncid. 
Ille caput qualTans: non me tua fervida tcrrent 
Dida, kroXf Dii me terrent, et Jupitei hoftis. 
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LXXIV. 

Difs’ ella: o Cavalier, perchè quel dono. 
Donatomi più volte, anco togliete ? 

Miei campion fete voi ; pur elTcr buono 
Dovria tal nome a por tra voi quiete. 

Meco s’ adira, chi s’adira: io fono 
Nell’ ofFefe l’ ofFefa; e voi ’I fapcte. 

Così lor parla; e così avvien", che accordi 
Sotto giogo di ferro alme difcordi. 

LXXV. 

E' prefcnte Vafrino, e ’l tutto afcolta ; 

E, fottrattone il vero, indi fi toglie. 

Spia dell’ alta congiura, e lei ravvolta 
IVova in filenzio, e nulla ne raccoglie. 
Chiedene improntamente anco talvolta : 

E la difficoltà crefce Je voglie. 

O qui lafciar la vita egli è difpofto, 

Q riportarne ij gran fecreto afcofto. 

LXXVI. 

Mille e più vie accorgimento ignote. 
Mille e più penfa inufitate frodi. 

E pur con tutto qjò non gli fon note 
Dell’ occulta congiura o l’arme, o i modi. 
Fortuna alfìn (quel eh’ ei per fe non puote) 
Ifviluppò d’ ogni fuo dubbio i nodi. 

Sì eh’ ei diftinto, e manifefto intefe. 

Come r infidie al pio Buglion fian tele, 

w E enfi avvien che accordi, &c. Hor. 

Sic vifum veneri, cui placet impares 
Formas, atque animos fub juga ahapnea 
Sxvo mittere cura joco. 
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LXXVII. 

Era tornato ov’ è pur anco aGfa, 

Fra’ fuoi campioni, la nemica amante: 

Ch’ ivi opportun l’ inveftigarne avvifa. 

Ove genti traean sì varie, e tante. 

Or qui s’ accorta a una donzella, in guifa 
Che par che v’ abbia conofeenza innante j 
Par v’ abbia d’ amiftade antica ufanza, 

E ragiona in affabile fembianza. 

LXXVIII. 

Egli dicea, quali per gioco, anch’ io^ , 

Vorrei d’ alcuna bella eflèr campione: 

E troncar penferei col ferro mio 
11 capo o di Rinaldo o del Buglione. 

Chiedila pure a me, fe n’ hai defio. 

La terta d’ alcun barbaro barone. 

Così comincia, e penfa appoco appoco 
A piu grave parlar ridurre il gioco. 

LXXIX. 

Ma in querto dir forrife, e fè, ridendo. 

Un cotal atto fuo nativo ufato. 

Una dell’ altre allor qui forgiungendo, 

L’ udì, guardollo, e poi gli venne a lato ; 

Diffè : involarti a ciafeun’ altra intendo : 

Nè ti dorrai d’ amor male impiegato. 

In mio campion t’eleggo; ed in dil['arfe. 

Come a mio cavalier, vuò ragionarte. 
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LXXX. 

Ritirollo, e parlò: riconofciuto 
Ho te, Vafrin, tu me conofcer dei : 

Nel cor turboffi lo fcudiero aftutoj 
Pur fi rivolfe, forridendo, a lei : 

Non t’ho (che mi fovvengaj unqua veduto j 
E degna pur d’ efler mirata ièi. 

Quefto fo ben, eh’ affai vario da quello. 

Che tu dicefti, è il nome, ond’ io m’ appello, 

LXXXI. 

Me, fu la piaggia di Biferta aprica, 

Lefbin produffe, e mi nomò Almanzorre: 
Tofto diffe ella, ho conofeenza antica, 
D’ogni effer tuo; nè già mi voglio apporre. 
Non ti celar da me, eh’ io fono amica. 

Ed in tuo prò vorrei la vita efporre. 

Erminia fon, già di Re figlia, c ferva 
Poi di Tancredi un tempo, e tua conferva. 

Lxxxir. 

Nella dolce prigion due lieti mefi 
Pictofo prigionier m’ avelli in guarda * ; 

E mi fervifti in bei modi cortei!. 

Ben deffa i’ fon, ben deffa i’ fon : riguarda. 

Lo feudier, come pria v’ha gli occhj inteli. 
La bella faccia a ravvifar non tarda. 

Vivi (ella foggiungea) da me ficuro: 

Per quefto Ciel, per quefto Sol tc ’l giuro. 

* Guarda, guardia. 
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LXXXIII. 

Anzi pregar ti vuò, che quando torni, 

Mi riconduca alla prigion mia cara. 

Torbide notti, e tenebrofi giorni,] 

Mifera, vivo in liberiate amara. 

E fe qui per ifpia forfè foggiomi. 

Ti fi fa incontro alta fortuna, e rara. 

Saprai da me congiure, e ciò eh’ altrove 
Malagevol farà, che tu ritrove. 

LXXXIV. 

Così gli parla ; e intanto ei mira, e tace; 
Penfa all’ efempio della falfa Armida. 

Femmina è cofa garrula, e fallace: 

Vuole, e difvuole : è folle uom, che fen fida. 

Si tra fe volge : or fe venir ti piace, 

Alfin le dille, io ne farò tua guida. 

Sia fermato tra noi quefto, e conchiufo: 

Serbili il parlar d’ altro a miglior ufo. 

LXXXV. 

GII ordini danno di falire in (élla 
Anzi il mover del campo allora allora. 

Parte Vafrin del padiglione, ed ella 
Si torna all’ altre, e alquanto ivi dimora. 

Di fcherzar fa fembiante, e pur favella 
Del campion novo, e fe ne vicn poi fuora: 

Viene al loco preferitto, e s’ accompagna ; 

Ed efeon poi del campo alla campagna. 

) Femmina e cofa garrula, &c. Virg. 4 ^neid. 

Varium et mutabile femper 

Fotmina 
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LXXXVI. 

Già eran giunti in parte afiai romita : 

E già fparian le Saracine tende ; 

Quando ei le difle ; or dì come alla vita 
Del pio Goffredo altri l’ inlìdie tende. 

Allor colei della congiura ordita 
L’ iniqua tela a lui difpiega, e ftende. 

Son (gli divifa) otto guerrier di Corte, 

Tra’ quali il più famofo è Or mondo il forte: 

LXXXVII. 

Quelli (che che lor muova, odio o difdegno) 
Han confpirato, e 1’ arte lor fia tale : 

Quel dì, che in lite verrà d’Afia il regno. 

Tra’ duo’ gran campi in gran pugna campale; 
Avran fu l’ arme della Croce il fcgno, 

E r arme avranno alla Francefca: e quale 
La guardia di Goffredo ha bianco, e d’ oro 
Il fuo veftir, farà l’ abito loro. 

LXXXVIII. 

Ma ciafcun terrà cofa in fu 1’ elmetto, 

Che noto a’ fuoi per uom Pagano il faccia. 
Quando fia poi rimcfcolato, e ftretto 
L’ un campo, e 1’ altro, elli * porranfi in traccia, 
E infidieranno al valorofo petto, 

Moftrando di cuftodi amica faccia. 

E ’l ferro armato di veleno avranno. 

Perchè mortai fia d’ ogni piaga il danno, 

* Elli, cllino. 
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LXXXIX. 

E perchè fra’ Pagani anco rifaflì ® 

Ch’ io fo voftri ufi, ed arme, e fopravveftej 
Fer * che le falfe infegne io divifaiÈ, 

E fui coftretta ad opere moiette. 

Quette fon le cagion, che ’I campo io laiE ; 

Fuggo l’ imperiofe altrui richiette. 

Schivo ed abborro in qual fi voglia modo 
Contaminarmi in atto alcun di frodo. 

XC. 

Quette fon le cagion, ma non già fole; 

E qui fi tacque, e di roflbr fi tinfe, 

E chinò gli occhj, e P ultime parole 
Ritener volle, c non ben le diftinfe. 

Lo fcudier, che da lei ritrar pur vuole 
Ciò eh’ ella vergognando in fc rittrinfe, 

Di poca fede, ditte, or perchè cele 
Le più vere cagioni al tuo fedele ? 

XCL 

Ella dal petto un gran folpiro apriva, 

E parlava con fuon tremante, e roco : 

Mal guardata vergogna intempettiva. 

Vattene ornai ; non hai tu qui più loco, 

A chè pur tenti, o in van ritrofa, e fchiva. 

Celar col foco tuo d’ amore il foco? 

Debiti fur quelli rilpetti innante? 

Non or, che fatta fon donzella errante. 

l rifeperc. « Fer, fecero. 

** Cele for cefi. 

TOM. H. S 
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XCII. 

Soggiunfe poi : la notte a me fatale, 

Ed alla patria mia, che giacque oppreflà. 
Perdei più, che non parve: e ’l mio gran male 
Non ebbi in lei; ma derivò da cflà. 

Lieve perdita è il regno; io col regale 
Mio alto ftato anco perdei me ftefla ; 

Per mai non ricovrarla, allor perdei 
La mente folle, e ’l core, e i fenfi mici. 

xeni. 

Vafrin, tu fai, che timidetta accorfi. 

Tanta ftrage vedendo, e tante prede. 

Al tuo fignore, e mio, che prima i’fcorfl 
Armato por nella mia reggia il piede : 

E chinandomi a lui tai voci porfi : 

Invitto vincitor, pietà, mercede; 

Non prego io te per la mia vita: il fiore 
Salvami fol del verginale onore. 

XCIV. 

Egli, la fua porgendo alla mia manoy 
Non afpettò, che ’l mio pregar finiflè : 

Vergine bella, non ricorri in vano; 

Io ne farò tuo difènfor, mi dille. 

Allora un non fo chè foave, e piano 
Sentii, eh’ al cor mi fcefe, e vi s’ affillè ; 

Che ferpendomi poi per l’ alma vaga. 

Non fo come, divenne incendio, e piaga. 
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XCV. 

Vifitommi egli fpeflb, e in dolce fuono, 
Confolando il mio duol, meco fi dolfe ; 

Dicea: l’ intera libertà ti dono, 

E delle fpoglie mie fpoglia non volfe. 

Oimè, che fu rapina, e parve dono: 

Chè rendendomi a me da me mi tolfe. 

Quel mi rendè, eh’ è via men caro, e degno ; 

Ma s’ ufurpò del core, a forza, il regno. 

XCVI. 

Male amor fi nafeonde. À te fovehte 
Defiofa i’ chiedea del mio fignore. 

Veggendo i fegni tu d’ inferma mente: 

Erminia, mi dicefti, ardi d’ amore. ' 

Io te ’l negai ; ma un mio fofpiro ardente 
Fu più verace teftimon del core: 

E in vece forfè della lingua^ il guardo 
Manifeftava il foco, onde tutt’ àrdo/' • 

XCVll. 

Sfortunato filenzio ; aveffi io àlrtièho 
Chiefta allor medicina al gran martire j ‘ 

S’eflfer pofeia dovea lentato il freno. 

Quando non gioverebbe, al mio défire. 

Partimmi in fornma, e le mie piaghe in fèno 
Portai celate, e ne credei morire.' ' 

Alfin, cercando al viver mio foccorlo, , 

Mi fciolfe amor d’ ogni rifpetto il morfo. [ 


I 
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XCVIII. 

Sicché a trovarne il mio fignor io molli, 
Ch’ egra mi fece, e mi potea far fana. 

Ma tra via fero intoppo attraverfolli 
Di gente inclementilllma, e villana. 

Poco mancò, che preda lor non folli ; 

Pur in parte fuggimmi erma, e lontana : 

E colà vifli, in folitaria cella. 

Cittadina di bofchi, e paftorella. 

XCIX. 

Ma poiché quel defio, che fu riprelfo 
Alcun dì per la tema, in me riforfej 
Tornarmi ritentando al loco fteflb. 

La medefma fciagura anco m’ occorfe. 

F uggir non potei già ; eh’ era ornai preflb 
Predatrice mafnada, e troppo corfe. 

Così fui prefa : e quei, che mi rapirò 
Egizj fur, eh’ a Gaza indi fen giro *=. 

C. 

E in don menarmi ^ al Capitano, a cui 
Diedi di me'contezza, e ’l perfuafi, 

Sicch’ onorata, e inviolata fui 
Que' dì, che con Armida ivi rimali. 

Così venni più volte in forza altrui, 

E men fottrafli : ecco i miei duri cali. 

Pur le prime catene anco rilérva 
La tante vòlte liberata, e ferva. 

< Giro; andarono. Menarmi; mi menarono. 
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CI. 

Oh ! pur colui, che circondolle intorno 
Air alma sì, che non ha chi le fcioglia. 

Non dica: errante ancella, altro foggiorno 
Cercati pure : e me feco non voglia ; 

Ma pietofo gradifca il mio ritorno, 

E nell’ antica mia prigion m’ accoglia. 

Così diceagli Erminia : e infleme andaro 
La notte, e ’l giorno ragionando a paro. 

CII. 0 

Il più ufato fender lafciò Vafrino, 

Calle cercando o più iìcuro, o corto. 

Giunfero in loco alla Città vicino. 

Quando è il Sol nell’ Occafo, e imbruna l’ Orto: 

E trovaron di fangue atro il cammino : 

E poi vider nel fangue un guerrier morto. 

Che le vie tutte ingombra, e la gran faccia 
Tien volta al Cielo, e morto anco minaccia. 

CHI. 

L’ ufo dell’ arme, e ’l portamento eftrano 
Pagan moftrarlo ' : e lo fcudier trafcorfc. 

Un altro alquanto ne giacea lontano, 

Che torto agli occhj di Vartino occorfe. 

Egli diffe fra fe ; quelli è Crirtiano. 

Più il mife pofcia il veftir bruno in forfè. 

Salta di fella, e gli difcopre il vifo : 

Ed oimè, grida, è qui Tancredi uccifo. 

• Moftrarlo } Io moftrarono. 
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CIV. 

A riguardar fovra il guerrier feroce 
La male avventurofa era fermata ; 

Quando dal fuon della dolente voce 
Per lo mezzo del cor fu faettata. 

Al nome di Tancredi ella veloce 
Accorfe in guifa d’ ebra, e forfennata. 

Villa 1^ faccia fcolorita, e bella. 

Non fcefe no^, precipitò di fella. 

8 CV. 

E in lui versò d’ irtefliccabil vena 
Lacrime, e voce di fofpiri milla : 

In che mifero punto or qui mi mena 
Fortuna ! ah che veduta amara, e trilla f 
Dopo gran tempo i’ ti ritrovo appena, 

Tancredi, e ti ri veggio, e non fon villa j, 

Villa non fon da te, benché prefente, 

E trovando ti perdo eternamente. 

evi. 

Mifera, non credea, eh’ agli occhj miei 
Potefli in alcun tempo elTer nojofo : 

Or cieca farmi volentier torrci 
Per non vederti, e riguardar non ofo. 

Oimè ! de’ lumi già sì dolci, e rei 

Ov’ è la fiamma? ov’ è il bel raggio afeofo ? 

Delle fiorite guancie il bel vermiglio 
Ov’ è fuggito ? ov’ è il feren del ciglio? 

f Non fcefe no, &c. A peculiar cxpreflìon in order to 
fignify, by thè velocity of ciefeending from her horfe, thè 
great love ibe had for bim. 
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CVII. 

Ma che ? fquallido, e fcuro anco mi piaci ; 
Anima bella, fe quinci entro gire, 

S’ odi il mio pianto, alle mie voglie audaci 
Perdona il furto, e ’I temerario ardire. 

Dalle pallide labbra i freddi baci. 

Che più caldi fperai, vuò pur rapire. 

Parte torrò di fue ragioni a morte. 

Baciando quelle labbra efangui, e fmorte. 

CVIII. 

Pietofa bocca, che folevi in vita 
Confohr il mio duol di tue parole. 

Lecito fia, eh’ anzi la mia partita 
D’ alcun tuo caro bacio io mi confolc. 

E forfè allor, s’ era a cercarlo ardita. 

Quel davi tu, eh’ ora convien, che invole. 

Lecito fia, eh* ora ti llringa, e poi 
Verfi lo fpirto mio fra i labbri tuoi. 

CIX. 

Raccogli tu r anima mia feguace ; 

Drizzala tu dove la tua fen gfo s. 

Così parla gemendo, e li disface 
Quafi per gli occhj, e par converfa in rio. 

Rivenne quegli a quell’ umor vivace, 

E le languide labbra alqqanto aprio: 

Aprì le labbra, e, con le luci chiufe. 

Un fuo fofpir con que’ di lei confufe. 

E Gio; andò. 
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ex. 

Sente la donna il cavalier, che geme j 
E forza è pur che fi conforti alquanto. 

Apri gli occhj, Tancredi, a quelle eftreme 
Efequie, grida, eh’ io ti fo col pianto. 

Riguarda me, chè vuò venirne infieme 
La lunga ftrada, e vuò morirti accanto. 

Riguarda me : non ten fuggir sì prefto. 

L’ ultimo don, eh’ io ti dimando, è quello. 

CXI. 

Apre Tancredi gli occhj, e poi gli abbalTa 
Torbidi, e gravi : ed ella pur fi lagna, 

Dice Vafrino a lei : quelli non palTa*;; 

Curifi adunque prima, e poi fi piagna. 

Egli il difarma : ella tremante, e lall^ 

Porge la mano all’ opere compagna. 

Mira, e tratta le piagfie, e di ferute 
Giudice efperta, fpera indi falute, 

CXII. 

Vede che ’l mal dalla ftanchezza nafee, 

E dagli umori in troppa copia fparti. 

Ma non ha, fuor che un velo, onde gli fafce‘ 

Le fue ferite in sì folinghe parti. 

Amor le trova inufitate fafee, 

E di pietà le infegna infolite arti ; 

Le afeiugò con le chiome, e rilegqlle 
Pur con le chiome, che troncarfi volle j 

•» Paffarc ; trapalTarc, morire. 1 Fafee frQm fafeiare, 
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CXIII. 

Perocché ’l velo fuo ballar non puote, 

Breve, e fottìle, alle sì fpefle piaghe, 
pittamo, e croco non avea; ma note 
Per ufo tal fapea potenti, e maghe 
Già il mortifero fonno ei da fe fcuote: 

Già può le luci alzar mobili, e vaghe. 

Vede il fuo fervo, e la pietola donna 
Sopra fi mira in peregrina gonna. 

CXIV. 

Chiede: o Vafrin, qui come giungi, e quando? 
£ tu chi fei, medica mia pietofa ? 

Ella fra lieta, e dubbia, fofpirando, 

Tinfe il bel volto di color di rofa. 

Saprai, rifpofe, il tutto : or (te ’l comando^ 

Come medica tua) taci, e ripola. 

Salute avrai : prepara il guiderdone. 

Ed al fuo capo il grembo indi foppone. 

CXV. 

Penfa intanto Vafrin come all’ oftello 
Agiato il porti anzi più fofca fera : 

Ed ecco di guerrier giunge un drappello. 

Conofce ei ben, che di Tancredi è fchiera. 
Quando affrontò il Circaflb, e per appello 
Di battaglia chiamollo, infieme egli era. 

Non fcguì lui, perch’ ei non volle allora. 

Poi dubbiofo il cercò della dimora. 

Maghe, adj. magiche. 
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CXVI. 

Seguian molti altri la medefma inchieftaj 
Ma ritrovarlo avvien, che lor fucccda. 

Delle fteflè lor braccia efE han contefta 
Quafi una fede, ov’ ei s’ appoggi, e fiedai 
Difle Tancredi allora; adunque refta 
D valorofo Argante ai corvi in preda? 

Ah per Dio non fi lafci, c non fi frodi 
O della fepoltura, o delle lodi, 

CXVII. 

Neffuna' a me, col bufto efangue, c muto. 
Riman più guerra; egli morì qual forte : 
Onde a ragion gli è quell’ onor dovuto. 

Che folo in terra avanzo è della morte. 

Così, da molti ricevendo ajuto. 

Fa che ’l nemico fuo dietro fi porte. 

Vafrino al fianco di colei fi pofe. 

Siccome uom fuole alle guardate cofe, 

cxviir. 

Soggiunfe il Prence : alla Città regale. 

Non alle tende mie vuò, che fi vada ; 

Che s’ umano accidente a quella frale 
Vita fovralla, è ben eh’ ivi m’ accada. 

Che ’l loco ove morì 1’ uomo immortale. 

Può forfè al Cielo agevolar la llrada : 

E farà pago un mio pender devoto 
D’ aver peregrinato al fin del voto. 

t NelTuna a me col bufto, &c. Virg. ii ^neid, 
Corpora, per campos ferro, quac fufa jacebant 
Redderet, ac tumulo fineret fuccedere terrae* 
Ifullum cum viiftis certamen, et sthere calBs 
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CXIX. 

Difle ; e colà portato egli fu pofto 
Sovra le piume, e ’l prefe un fonno cheto. 

Vafrino alla donzella, e non difcofto. 

Ritrova albergo affai chiulb, e fecreto. 

Quinci s’ invia, dov’ è Goffredo: e tofto 
Entra, chè non gli è fatto alcun divieto: 

Sebbcn allor della futura imprefa 
In bilance i configlj appende, e pela. 

cxx. 

Del letto, ove la ftanca egra perfona 
Pofa Raimondo, il Duce è Arila fponda : 

E d’ ogn’ intorno nobile corona 
De’ più potenti, e più faggj il circonda. 

Or, mentre lo fcudiero a lui ragiona. 

Non v’ è chi d’ altro chieda, o chi rifponda. 
Signor, dicea, come imponefti andai 
Tra gl’ infedeli, e ’l campo lor cercai, 

CXXI. 

Ma non afpcttar già, che di quell’ offe 
L’ innumerabil numero ti conti. 

I’ vidi che, al paffar, le valli afcofte 
Sotto e’ teneva, e i piani tutti, e i monti. 

Vidi che dove giunga, ove s’accofte, 

Spoglia la terra, e fecca i fiumi, e i fonti : 

Perchè non baftan l’ acque alla lor fete ; 

£ poco è lor ciò, che la Siria miete. 
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cxxn. 

Ma sì de’ cavalier, sì de’ pedoni 
Sono in gran parte inutili le fchiere : 

Gente, che non intende ordini o fuoni. 

Nè ftringe ferro, e di lontan fol fere 
Ben ve ne fono alquanti eletti, e buoni 
Che feguite di Perlìa han le bandiere. 

E forfè fquadra anco migliore è quella 
Che la fquadra itnmortal del Re s’ appella. 

CXXIII. 

Ella è detta immortai, perchè difetto 
In quel numero mai non fu pur d’ imo : 

Ma empie il loco voto, e fempre eletto 
Sottentra uom novo, ove ne manchi alcuno. 
Il Capitan del campo, Emiren detto. 

Pari ha in fenno, e in valor poòhi o neflìmo. 
E gli comanda il Re, che provocarti 
Debba a pugna campai con tutte l’ arti. 

CXXIV. 

Nè credo già, che al dì fecondo tardi 
L’ efercito nemico a comparire. 

Ma tu Rinaldo aliai convien, che guardi 
Il capo, ond’ è fra lor tanto defire : 

Chè i più femofi in arme, e i più gagliardi 
Gli hanno incontra arrotato il ferro, e l’ ire ; 
Perchè Armida fe ftefla in guiderdone, 

A <}ual di loro il troncherà, propone. 

w Fere, ferifee. 
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CXXV. 

Fra quefti è il valorofo, e nobjl Perfoj 
t)ico Altamoro il Re di Sarmacante. 

Adrafto v’ èi, che ha il regno fuo là Terib 
I confin dell’ Aurora, ed è gigante; 

Uom d’ ogni umanità così diverfo. 

Che frena per cavallo un elefante. 

V’ è Tifaferno a cui, nell’ eflèr prode. 

Concorde fama dà fovrana lode. 

CXXVl. 

Così dice egli; e ’l Giovinetto in vdto 
Tutto fcintilla, ed ha negli occhj il fbco< 

Vorria già tra’ nemici eflere avvolto; 

Nè cape in fe, nè ritrovar può loco. 

Quinci Vafrino al Capitan rivolto: 

Signor, foggiunie, infin qui detto è poco* 

La fomma delle cofe or qui fi chiuda: 
Impugneranfi in te l’ arme di Giuda. 

cxxvir. 

Di parte in parte poi tutto gli efpolè. 

Ciò, che di fraudolente in lui fi teflè: 

L’ arme, e ’l velen, le infegne infidioié, , 

Il vanto udito, i premj, e le promeflè. 

Molto chiedo gli fu, molto rifpofe : 

Breve tra lor filenzio indi fucceflè. 

Pofcia innalzando il Capitano il ciglio 
Chiede a Raimondo : Or qual’ è il tuo configlio ? 
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CXXVIII. 

Ed egli: è mio parer, eh’ ai novi albóri. 
Come conclufo fu, più non s’ aflaglia j 
Ma fi Aringa la torre : onde ufeir fuori 
Chi dentro ftalS a fuo piacer non vaglia: 

E polì il noftro campo, e fi riftori 
Frattanto ad uopo di maggior battaglia. 
Penfa poi tu, s’ è meglio ufar la fpada 
Con forza aperta, o ’l gir tenendo a bada. 

CXXIX. 

Mio giudizio è però, eh’ a te convegna- 
Di te ftellb curar fovra ogni cura; 

Chè per te vince l’ ofte, e per te regna. 

Chi fenza te l’ indrizza, e 1’ alficura ì 
E perchè i traditor non celi infegna; 

Mutar le infegne a’ tuoi guerrier proccura» • 

Così la fraude a te palefe fatta 

Sarà da quel medefmo in chi s’ appiatta. 

cxxx. . 

Rifponde il Capitan: come hai per ufo, 
Moftri amico volere, e faggia mente j 
Ma quel, chè dubbio lafci, or fia conchi ufo, 
Ufeirem contro alla nemica gente. 

Nè già ftar deve in muro, o in vallo chiufo 
Il campo domator dell’ Oriente. 

Sia da quegli empj il valor noftro efperto 
Nella più aperta luce, in loco aperto. 
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CXXXI. 

Non fofterran delle vittorie il nome, 

Non che de’ vincitor 1’ afpetto altero, 

Non che 1 ’ arme : e lor forze faran dome, 

Fermo Itabilimento al noftro impero. 

La torre o torto renderaffi, o come 
Altri noi vieti, il prenderla è leggiero. 

Qui il magnanimo tace, e fa partita; 

Che ’l cader delle rtelle “ al fonno invita. 

« Che ’l cader delle ftellc, &c. Virg. a .ffineidi 
^ Suadentque cadentia fiderà lomnosi 
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CANTO VIGESIMO. 


ARGOMENTO. 

Giunge V ojìe Pagana,, e crudel guerra 
Fa col campo fedele. Il fier Soldano 
V ajfediata rocca anco dìfferray 
Vago d' andare a guerreggiar nel pianoy 
N’ efce col Re ; ma l’ uno^ e /’ altro a terra 
EJiinto cade da famofa mano. 

Placa Rinaldo Armida. I Cri/ìianfcempio 
Fan de’ nemici, e poi van lieti al tempio. 


G lA' il Sole avea defti i mortali all’ opre: 
Già dieci ore del giorno eran trafcorfe; 
Quando lo ftuol, eh’ alla gran torre è fopre *, 
Un non fo, che da lunge ombrofo feorfe, 
Quafi nebbia, che a fera il mondo copre: 

E eh’ era il campo amico alfin s’ accorfe. 
Che tutto intorno il Ciel di p>olve adombra, 
E i colli fotto, e le campagne ingombra. 

» Sopre, fopra. 


TOM. n. T 
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II. 

Alzano allor dall’ alta cima i gridi 
Infino al Ciel le aflèdiate genti : 

Con quel romor '* con che, dai Tracj nidi. 
Vanno a ftormi le gru ne’ giorni algenti : 

E tra le nubi a più tepidi lidi 
F uggon ftridendo innanzi ai freddi venti : 

Ch’ or la giunta fperanza in lor fa pronte 
La mano al faettar, la lingua all’ onte. 

III. 

Ben s’ avvifano i Franchi, onde dell’ ire 
L’ impeto novo, e ’l minacciar procede: 

E miran d’ alta parte, ed apparire 
11 poderofo campo indi fi vede. 

Subito avvampa il generofo ardire 
In que’ petti feroci, e pugna chiede. 

La gioventute altera accolta infieme. 

Dà, grida, il fegno, invitto Duce : e freme. 

IV. 

Ma nega il faggio offrir battaglia innante 

Ai novi albóri, e tien gli audaci a freno. 

Nè pur con pugna inftabile, e vagante 

Vuol, che fi tentin gli avverfarj almeno. 

Ben è ragion; dicea, che dopo tante 

Fatiche un giorno io vi riftori appieno. 

Forfè ne’ fuoi nemici anco la folle 

Credenza di fe fteffi ei nudrir volle. 

1 

h Con quel romor, &c. Virg. 1 1 .ffineid. 

— — — ■ Quales fub nubibus atris 

StrymoniaE dant figna grues, atque sethera tranant 
Cum fonitu, fugiuntquc Notos clamore fecundo. 
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V. 

Si prepara ciafcun, della novella 
1/Uce afpettando cupido il ritorno. 

Non fu mai r aria sì ferena, e bella. 

Come all’ ufcir del fflemorabil giorno. 

L’ alba lieta rideva, e parca eh’ ella 
Tutti i raggj del Sole avellè intorno; 

E ’l lume ufato accrebbe, e fenza velo 
Volle mirar 1’ opere grandi il Cielo. 

VI. 

Come vide fpuntar l’ aureo mattino. 

Mena fuori Goffredo il campo inftrutto. ' 

Ma pon Raimondo intorno al Paleftino 
Tiranno, e de’ fedeli il popol tutto. 

Che dal paefe di Sona vicino 
A’ fuoi liberator s’ era condutto : 

Numero grande, e pur non quefto folo. 

Ma di Guafeoni ancor lafcia uno ftuolo. 

VII. 

Vaflène, e tal’ è in vifta il fommo Duce, 

Ch’ altri certa vittoria indi prefume. 

Novo favor del Cielo in lui riluce, 

E ’l fa grande ed augufto oltra il coftumei 
Gli empie d’ onor la faccia, e vi riduce 
Di giovinezza il bel purpureo lume: 

E nell’ atto degli occhj, e delle membra 
Altro, che mortai cofa egli raflembra. 
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Vili. 

Ma non molto fen va, che giunge a fronte 
Dell’ attendato efercito Pagano : 

E prender fa, nell’ arrivare, un monte 
Ch’ egli ha da tergo, e da finiftra mano. 

E 1’ ordinanza poi, larga di fronte. 

Di fianchi angufta, fpiega inverfo il piano j 
Stringe in mezzo i pedoni, e rende alati 
Con 1’ ale de’ cavalli entrambi i lati. 


IX. 

Nel corno manco, il qual s’ apprefla all’ erto 
Dell’ occupato colle, e s’ alficura. 

Fon l’ uno, e 1’ altro principe Roberto. 

Dà le parti di mezzo al frate in cura. 

Egli a delira s’ allunga, ove è 1’ aperto 
E ’l perigliofo più della pianura : 

Ove il nemico, che di gente avanza. 

Di circondarlo aver potea fperanza. 

X. 

E qui i fuoi Loteringhi, e qui difpone 
Le meglio armate genti, e le più elette. 

Qui, tra’ cavalli arcieri, alcun pedone 
Ufo a pugnar tra’ cavalier frammette. 

Pofcia d’ avventurier forma un fquadrone, 

E d’ altri altronde fcelti, e preflb il mette. 
Mette loro in difparte al lato deliro : 

E Rinaldo ne fa duce, e maellro. 
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XI. 

Ed a lui dice; in te, Signor, ripofta 
La vittoria, e la fomma è delle cofe. 

Tieni tu la tua fchiera alquanto afcofta 
Dietro a quelle ali grandi, e fpaziolè. 

Quando apprefla il nemico, e tu di colla 
L’ alTali, e rendi van, quanto e’ propofe. 
Propollo avrà (fe ’l mio penfier non falle ') 
Girando, ai fianchi urtarci, ed alle Ipalle. 

xn. 

Quindi, fovra un corfier, di fchiera in fchiera 
Parca volar tra* cavalier, tra’ fanti. 

Tutto il volto fcopria per la vifiera: 

Fulminava negli occhj, e ne’ fembianti. 
Confortò il dubbio, e confermò chi fpera; 

Ed all’ audace rammentò i fuoi vanti, 

E le fue prove al forte: a chi maggiori 
Gli ftipendj promife, a chi gli onori, 

XIII. 

Alfin colà fermolfi, ove le prime 
E più nobili fquadre erano accolte: 

£ cominciò, da loco aliai fublime. 

Parlare, ond’ è rapito ogn’ uom, eh’ afcolte. , 
Come in torrenti dalle alpellri cime 
Soglion giù derivar le nevi fciolte. 

Così correan volubili, e veloci 
Dalla fua bocca le canore voci. 

<= Non falle, non m’ inganna. 

T 3 
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XIV. 

O de’ nemici di Gesù*’ flagello, 

Campo mio domator dell’ Oriente ; 

Ecco r ultimo giorno : eccovi quello 
Che già tanto bramafte ornai prefente. 

Nè fenza alta cagion, che ’l fuo rubello 
Popolo in un s’ accoglia, il Ciel confente. 

Ogni voftro nimico ha qui congiunto. 

Per finir mplte guerre in un fol punto, 

, XV. 

Noi raccorrem molte vittorie in una : 

Nè fia maggiore il rifchio o la fatica. 

Non fia, non fia tra voi temenza alcuna 
In veder così grande ofte nemica : 

Chè, difcorde fra fe, mal fi raguna : 

E negli ordini fuoi fe fteflà intrica. 

E di chi pugni il numero fia poco ; 

Mancherà il core a molti, a molti il loco, 

XVI. 

Quei ® che incontra verranci, uomini ignudi 
Pian per lo più, fenza vigor, fenz’ arte: 

Che dal lor ozio, o dai fervili ftudj 
Sol violenza or allontana, e parte. 

Le fpade ornai tremar, tremar gli feudi. 
Tremar veggio le infegne in quella parte : 
Conofeo i fuoni incerti, e i dubbj moti : 
Veggio la morte loro ai fegni noti. 

d O de’ nemici di Gefu, &c. Lucan. 7. 

O Domitor mundi, rerum fortuna mearum 
Miles, adeft toties optatse copia pugnae, &c. 
e Quei che incontra, &c. - Lucan. 7. 

Graiis delefta Juventus 

Oymnafiis aderit, ftudtoque ignara paleltrae, 8 ic, 
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XVII. 

Quel Capitan, che cinto d’ oftro, e d’ orò 
Difpon le fquadre, e par sì fero in villa; 

Vinfe forfè talor l’Arabo, o’I Moro; 

Ma il fuo valor non fia, eh’ a noi refifta. 

Che farà (benché faggio) in tanta loro 
Confufione, e sì torbida, e mifta? 

Mal noto è, credo, e mal conofee i fui^: 

Ed a pochi può dir : tu folli, io fui. 

XVIII. 

Ma Capitano i’ fon di gente eletta : 

Pugnammo un tempo, e trionfammo infìeme. 

E pofeia un tempo a mio voler 1’ ho retta. 

Di chi di voi non fo la patria, e ’l feme? 

Quale 8 fpada m’ è ignota? o qual faetta. 

Benché per 1’ aria ancor fofpefa treme. 

Non faprei dir s’ è Franca, o fe d’ Irlanda, 

E quale appunto il braccio è, che la manda ? 

XIX. 

Chiedo folite cofe; ogn’ un qui fembri 
Quel medefmo, eh’ altrove i’ 1’ ho già vifto: ^ 

E l’ ufato fuo zelo abbia, e rimembri 
L’ onor fuo, 1’ onor mio, 1’ onor di Cristo. 

Ite, abbattete gli empj, e i tronchi membri 
Calcate, e ftabilite il fanto acquifto. 

Ché** più vi'tegno a bada? affai diftinto 
Negli occly voflri il veggio; avete vinto. 

f Sui for fùoi. 8 Quale Ipada m’ e ignota. Lucan, 7. 

Cujus non militis enfem 

Agnofeam ! ccelumqne tremit, cum lancea tranfit, &c. 
Che piu vi tegno a bada. Lucan. 7. 

Quod fl figna ducem nunquam fallentia veftrum, &c. 
T4 
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XX. 

Parve che nel finir di tai parole 
Scendefle un lampo lucido, e fereno. 
Come tal volta eftiva notte fuole 
Scuoter dal manto fuo ftella o baleno. 

Ma quefto creder fi potca, che ’l Sole 
Giufo il mandafie dal più interno feno: 

E parve al cajx)^ irgli girando; e fegno 
Alcun penfollo di futuro regno. 

XXI. 

Forfè (fe deve infra’ celefti arcani 
Profuntuofa entrar lingua mortale) 

^ngel cuftode fu, che dai foprani 
Cori difcefe, e ’l circondò con l’ ale. 
Mentre ordinò Goffredo i fuoi Criftiani, 

E parlò fra le fchicre in guifa tale; 

L’ Egizio Capitan lento non fue 
Ad ordinare, a confortar le fue. 

XXII. 

Traflé le fquadre fuor, come veduto 
Fu da lunge venirne il popol Franco. 

E fece anch’ ei 1 ’ efercito cornuto, 

Co’ fanti in mezzo, e i cavalieri al fianco. 
E per fe il corno deliro ha ritenuto : 

E prepofe Altamoro al lato manco. 
MuleafTe fra loro i fanti guida : 

E in mezzo è poi della battaglia Armida. 

i £ parve al capo, &c. Vir^. a ^neid. 

Ecce levis fununo de vertice vifus JuU 
Funderc lumen apez, &c. 
k Fue for fu. 
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XXIII. 

Col Duce a delira è il Re degl’ Indiani, 

E Tifaferno, e tutto il regio ftuolo. 

Ma dove ftender può ne’ larghi piani 
L’ ala finiftra più fpedito il volo, 

Altamoro ha i Re Perii, e i Re Africani, 

E i due, che manda il più fervente fuolo. 

Quinci le frombe, e le balellre, e gli archi 
Eflèr tutti dovean rotate, c fcarchi ‘i 

XXIV. 

Così Emiren gli fchiera, e corre anch’ eflò 
Per le parti di mezzo, e per gli eftremi : 

Per interpreti or parla, or per fe Hello, 

Mefce *" lodi, e rampogne, e pene, e prcmj. 
Talor dice ad alcun: perchè dimellò 
Moftri, Soldato, il volto? e di che temi? 

Che puote un contra cento ? io mi confido 
Sol con 1 ’ ombra fugargli, e fol col grido. 

XXV. 

Ad altri : o valorofo, or via con quella 
Faccia a ritor la preda a noi rapita. 

L’ immagine ad alcuno in mente della. 

Gliela figura quafi, e gliel’ addita. 

Della pregante patria, e della mella 
Supplice famigliuola Ibigottita. 

Credi ", dicea, che la tua patria fpieghi 
Per la mia lingua in tai parole i preghi: 

t Scarchi, unloaded. ' 

Mefce lodi, e rampogne, &c. Ovid. 4 Met. 
Impcrium, promifla, preces confundit in unum. 

“ Credi, dicea, che la mia patria, &c. Lucan. 
Credile pendentes, e fummis masnibus urbis 
Crinibus eifufis hortari in praelia matres, &c. 
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XXVI. 

Guarda tu le mie leggi, e i facri tempj 
Fa eh’ io del fangue mio non bagni, e lavi. 
Aflìcura le vergini dagli empj, 

E i fepolcri, e le ceneri degli avi. 

A te, piangendo i lor paflàti tempi, 

Moftran la bianca chioma i vecchj gravi : 

A te la moglie le mammelle, e ’l petto. 

Le cune, e i figlj, e ’l maritai fuo letto. 

xxvn. 

A molti poi dicea : l’Afia campioni 
Vi fa dell’ onor fuo : da voi s’ afpetta 
Contra que’ pochi barbari ladroni 
Acerba, ma giuftiflima vendetta. 

Così con arti varie, in varj fuoni 
Le varie genti alla battaglia alletta. 

Ma già tacciono i duci, e le vicine 
Schiere non parte ornai largo confine, 

xxvm. 

Grande, e mirabil cofa era il vedere 
Quando quel campo, e quefto a fronte venne ; 
Come, fpiegate in ordine le fchiere. 

Di mover già, già d’ afialire accenno : 

Sparfe al vento ondeggiando ir • le bandiere, 

E ventolar fu i gran cimier le penne : 

Abiti, /regi, imprefe, arme, e colori, 

D’ oro, e di ferro, al Sol lampi, e fulgóri, 

• Ir, andare. 
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XXIX. 

Sembra d’ alberi denfi alta forefta 
L’ un campo, e 1’ altro; di tant’ afte abbonda! 
Son tefi gli archi, e fon le lande in refta: 
Vibranfi i dardi, e rotali ogni fionda. 

Ogni cavallo in guerra anco s’apprefta; 

Gli odj, e ’l furor del fuo fignor feconda : 
Rafpa, batte, nitrifce, e fi raggira. 

Gonfia le nari, e fumo, e foco fpira. 

XXX. 

Bello in sì bella vifta anco è T orrore: 

E di mezzo la tema efce il diletto. 

Nè men le trombe orribili, e canore 
Sono agli orrechj lieto, e fero oggetto. 

Pur il campo fedel, benché minore. 

Par di fuon più mirabile, e d’ afpetto. 

E canta in più guerriero, e chiaro carme 
Ogni fua tromba : e maggior luce han P arme. 

XXXI. 

FerP le trombe Criftiane il primo invito: 
Rifpofer P altre, ed accettar la guerra. 

S’ inginocchiaro i Franchi, e riverito 
Da lor fu il Cielo : indi baciar la terra. 
Decrefce in mezzo il campo: ecco è fparito: 
L’ un con P altro nemico ornai fi ferra. 

Già fera zuffa è nelle corna: e innanti ’ 
Spingonfi già con lor battaglia i fanti. 

p Fer, fecero. 
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XXXII. 

Or chi “i fu il primo feritor Criftiano, 

Che faceflè d’ onor lodati acquifli ? 

F ofti Gildippe tu, che ’l grande Ircano, 

Che regnava in Ormus, prima ferirti, 

(Tanto di gloria alla femminea mano 
ConcelTe il Cielo) e ’l petto a lui partirti. 

Cade il trafitto, e nel cadere egli ode 
Dar gridando i nemici al colpo lode. 

XXXIII. 

Con la delira viril la donna rtringe. 

Poi eh’ ha rotto il troncon, la buona fpada: 

E centra i Perfi il corridor fofpinge, 

E ’l folto delle fchiere apre, e dirada. 

Coglie Zopiro là dove uom fi cinge, 

E fa, che quafi bipartito ei cada: 

Poi fer’’ la gola, e tronca al crudo Alarco 
Della voce, e del cibo il doppio varco. 

XXXIV. 

D’ un mandritto* Artaferfc, Ageo di punta, 

L’ uno atterra ftordito, e 1’ altro uccide. 

Pofeia i pieghevol nodi, ond’ è congiunta. 

La manca al braccio, ad Ifmael recide. 

Lafcia, cadendo, il fren la man difgiunta} 

Sugli orecchj al dertriero il colpo rtride. 

Ei che fi fonte in fuo poter la briglia, 

Fugge a traverfo, e gli ordini fcompiglia. 

q Or chi fu il primo feritor, &c. Virg. il JEneid, de- 
fcribing thè (laughter madc by Camilla. 

Quem telo primiim, quem poftremum afpera virgo 
Dejicis? aiit quot huipi morientia corpora fundis! 

* Fer, ferifee. 

» Mandritto : a blow given from thè right to thè left. 
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XXXV. 

Quefti, e molti altri, che in filenzio preme 
L’ età vetufta, ella di vita toglie. 

Stringonfi i Perii, e vanle addollb infieme, 

Vaghi d’ aver le gloriofe fpoglic. 

Ma la fpofo fedel, che di lei teme. 

Corre in foccorfo alla diletta moglie. 

Così congiunta la concorde coppia, 

Nella fida union le forze addoppia. 

XXXVI. 

Arte di fchermo nova, e non più udita 
Ai magnanimi amanti ufar vedrefti : 

Obblia di fe la guardia, e l’ altrui vita 
Difende intentamente, e quella, e quelli. 

Ribatte i colpi la guerriera ardita. 

Che vengono al fuo caro afpri, e molefti : 

Egli all’ arme, a lei dritte, oppon lo feudo; 
V’opporria, s’ uopo folTe, il capo ignudo. 

XXXVII. 

Propria P altrui difefa, e propria face * 

L’ uno, e P altro di lor P altrui vendetta. 

Egli dà morte ad Artabano audace. 

Per cui di Boecan P Ifola è retta : 

E per P iftelTa mano Alvante giace, 

Ch’ osò pur di colpir la fua diletta. 

Ella fra ciglio, e ciglio ad Arimonte, 

Che ’l fuo fedel battea, partì la fronte, 

t Face for fa. 
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XXXVIII. 

Tal fean de’ Pèrfi ftrage; e via maggiore 
La fea" de’ Franchi il Re di Sarmacante; 

Ch’ ove il ferro volgeva o ’l corridore. 

Uccideva, abbattea cavallo o fante. 

Felice è qui colui, che prima more. 

Nè geme poi fotto il deftrier pefante; 

Perchè il deftrier (fe dalla fpada refta 
Alcun mal vivo avanzo) il morde, e pefta. 

XXXIX. 

Riman dai colpi d’Altamoro uccifo 
Brunellone il membruto, Ardonio il grande. 

L’ elmetto " all’ uno, e ’l capo è sì divifo, 

Ch’ ei ne pende fugli omeri a due bande. 

Trafitto è l’ altro infin là dove il rifo 
Ha fuo principio, e ’l cor dilata, e fpande : 
Talché (ftrano fpettacolo ed orrendo I ) 

Ridea sforzato, e fi moria ridendo. 

XL. 

Nè folamente difcacciò coftoro 
La fpada micidial dal dolce mondo ; 

Ma fpinti infieme a crudel morte foro 
Gentonio, Guafeo, Guido, e’I buon Rofinondo. 
Or chi narrar potria quanti Altamoro 
N’abbatte, e frange il fuo deftrier col pondo? 

Chi dire i nomi delle genti uccife? 

Chi del ferir, chi del morir le guife ? 

® Fea, faceva. 

w L’elmetto all’ uno, &c. Virg. 9 iEiieid, fpeakiiig 01 
Pandarus, flain by Turnus. 

— Atque UH partibus aequis 

Huc caput, atque illue humero ex utroque pependit. 
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XLI. 

Non è chi con quel fero ornai s’ afFronte: 

Nè chi pur lunge d’ aflalirlo accenne. 

Sol rivolfe Gildippe in lui la fronte, 

Nè da quel dubbio paragon s’ aftenne. 

N ulla Amazone mai fui T ermodonte * 

Imbracciò feudo, o maneggiò bipenne 
Audace sì, com’ ella audace inverfo 
Al furor va del formidabil Perfo. 


XLII. 

Ferillo, ove fplendea d’ oro, e di fmalto 
Barbarico diadema in full’ elmetto : 

E ’l ruppe, e fparfej onde il fuperbo ed alto 
Suo capo a forza egli è chinar coftretto. 

Ben di robufta man parve l’ aflalto 
Al Re Pagano, e n’ ebbe onta, e difpetto ; 

Nè tardò in vendicar le ingiurie fue: 

Che P onta, e la vendetta a un tempo fuc. 

XLIII. 

Quafi in quel punto in fronte egli percofle 
La donna di ferita in modo fella ; 

Che d’ ogni fenfo, e di vigor la feofle ; - 
Cadea; ma ’l fuo fedel la terme in fella. 

Fortuna loro, o fua virtù pur folle ; 

Tanto baftogli, e non ferì più in ellaj ‘ 

Quali leon magnanimo, che lalfi 

Sdegnando uom, che fi giaccia, e guardi, e paflr. 

* Termodonte ; a river in CappadocLi. 
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XLIV. 

Ormondo intanto, alle cui fere mani 
Era commclFa la fpictata cura, 

Mirto con falfe infegne è fra’ Crirtiani: 

E i compagni con lui di fua congiura. 

Così lupi notturni, i quai di cani 
Mortrin fembianza, per la nebbia ofcitra 
Vanno alle mandre, e fpian come in lor s’cntrc 
La dubbia coda rirtringendo al ventre. 

XLV. 

Gianfi'^ appreflando: e non lontano al fianco 
Del pio Goffredo il fier Pagan fi mife. 

Ma come il Capitan 1’ orato, e ’l bianco 
Vide apparir delle fofpette affife*: 

Ecco, gridò, quel traditor, che f ranco 
Cerca mortrarfi in fimulate guife. 

Ecco i fuoi congiurati in me già morti ; 

Così dicendo, al perfido avventofli. 

XLVI. 

Mortalmente piagollo : e quel fellone 
Non fere, non fa fchermo, e non s’ arretra ; 

Ma come innanzi agli occhj abbia ’I Gorgone 
(Y. fu cotanto audace) or gela, e impetra. 

Ogni fpada, ed ogni afta a lor s’ oppone : 

E fi vota in lor foli ogni faretra. 

Va in tanti pezzi Ormondo, e i fuoi conforti. 
Che il cadavero pur non refta ai morti. 

y Gianfi, lì andarono. 

* Alfife, fub. divife; Hvcries. 
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XLVII. 

, Poi che di fangue oftil fi vede afperfo, 

Entra in guerra Goffredo, e là fi volve. 

Ove appreffo vedea^ che il Duce Perfo 
Le più rifirette fquadre apre, e diflblve: 

Sì che ’l fuo.ftuolo ornai n’ andria difperfò 
Come anzi l’ Auftró l’Africana polve. 

Ver lui fi drizza, e i fuoi fgrida, e minacchij 
E fermando chi fugge,‘ afTail chi caccia. 

XLVIli. 

Comincian qui le due feroci deftre 
Pugna, qual mai non vide Ida nè Xanto, 

Ma fcgue àltrove afpra terizon pedeftre 
Fra Baldovino, e Muleaflè intanto. . 

Nè ferve men l’ altra battaglia equeftré 
Appreffo ii colle, all’ altrp eftremo canto^ 

Ove il barbaro Duce delle genti 
Pugna in perfona, e feco ha i due potenti* 

XLIX. 

11 Rettor delle turbe, e 1’ urt Roberto 
Fan crudel zuffa : e lor virtù s’ agguaglia. 

Ma r Indian dell’ altro ha 1 ’ elmo aperto, 

£ 1’ arme tuttavia gli fende, e fmaglia. 

Tifaferno non ha nemica certo,- 
Che gli fia paragon degno in battaglia; 

Ma icorre ove la calca appar più folta, 

£ mefce varia uccifione, e molta. ^ 


TOM. II. U 


Digilized by Google 


3o6 la GERUSALEMME 

L. 

Così fi combatteva, e in dubbia lance 
Col timor le fperanze eran fofpeffe. 

Pien tutto iì campo è di fpezzate lanccy 
Di rotti feudi, e di troncato arnefe: 

Di fpade ai petti, alle fquarciate pance 
Altre confitte, altre per terra ftefe; 

Di corpi, altri- fupini, altri co’ volti, 

Quafi mordendo il fuolo,- al fuol rivolti, 

LI. 

Giace * il cavallo al foo fignore appreflb : 

Giace il compagno appo il compagno eftinto^ 
Giace il nemico appo il nemico, e fpefib 
Sul morto il vivo, il vincitor fui vinto. 

Non v’ è filenzio, e non v’ è grido efprefib j 
Ma odi un non fo che roco, e indiftinto: 

Fremiti di furor, mormori d’ ira. 

Gemiti di chi langue, e di chi fpira. 

■ LII. 

L’ arme, che già sì liete in vifta foro<»,- 
Faceano or moftra fpaventofa, c mefta.- 
Perduti ha 1 lampi il ferto, i raggj 1’ oro ^ 

Nulla vaghezza ai bei color più refta. 

Quanto apparia d’ adorno^ e di decoro 
Ne’ cimieri, e ne’ fregj^ or fi calpefta. 

La polve ingonnbra ciò, eh’ al (àngue avanzà. 
Tanto i campi mutata avéan femlHanza ! 

a Giace il cavallo al fuo Signore, &c. A- famous de> 
ifcription after thè battle. 

^ Foro, furono. 
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Gli Arabi allora; e gli Etiopi, e i Morij 
Che r eftremo tenean del lato manco, 

Gianfi fpiegando, e diftendendo in fuori : 
indi giravan de’ nemici al fianco. 

Ed ornai fagittarj, e frombatori 
Moleftavan da lunge il popol Franco; 
Quando Rinaldo, e ’l filo drappel fi moflè : 

E parve che tremòto, e tuono follè. 

LIV. 

Aflimiro di Mèroe, infra l’ adùfto 
Stuol d’ Etiopia, era il primier de’ forti. 
Rinaldo il colfe ove s’ annoda al buftò 
11 nero collo; e ’l fè cader tra’ morti. 

Poich’ eccitò della vittoria il gufto 
L’ appetito del fgngue, e delle morti ' 

Nel fero vincitore, egli fè cofe 
Incredibili, òrrerlde, e moftruofe. 

LV. 

Diè più morti, che colpi; e pur frequente 
De’ fuoi grati colpi la tempefta cade. 

Qual<= tre lingue vibrar fembra il fcrpente, 
Chè la preftezza d’ una il perfuade ; 

Tal credea lui là fbigottita gente 
Con la rapida man girar tre fpade. 

L’ occhio al moro delufo il falfo crede, 

E ’l terrore a que’ mofiri accrefce fede. 

« Qual tre lingue, Scc. Virg. 

- Et lipguis micatore triulci». 
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LVI. 

I Libici Tiranni, e i negri Regi, 

L’ un nel ^ngue dell’ altro a morte ftefe. 

Dier *' fovra gli altri i fuoi compagni egregjy 
Cui d’ emulo furor l’ efempio aecefe. 

Cadeane con orribili difpreg} 

L’ infedel plebe, e non facea difefe. 

Pugna * quella non è, ma ftrage fola, 

Che quinci oprano il ferro, indi la golaw 

Lvn. 

Ma non lunga ftagion volgon la faccia. 
Ricevendo le piaghe in nobii parte. 

Fuggon le turbe : e sì il timor le caccia^ 

Ch’ ogni ordinanza lor fcompagna, e parte» 
Ma fegue pur fenza lafciar la traccia. 

Sinché le ha in tutto diffipate, e fparte : 

Poi fi raccoglie il vincitor veloce. 

Che fovra i più fugaci è men feroce. 

' LVIII. 

Qual f vento a cui s’ oppone o felva o colle. 
Doppia» nella contefa i folFj, e l’ ira; 

Ma con fiato più placido, c più molle 
Per le campagne libere poi fpira. 

Come fra fcoglj il mar fpuma, e ribolle ; 

E nell’ aperto onde più chete aggira. 

Così quanto contrailo avea men faldo. 

Tanto fcemava il fuo furor Rinaldo. 

«J Dier fovra gli altri aifaltarono gli altri» 
e Pugna quella non e, &c. Lucan. 

Perdidit inde modum csdes, ac nulla feqtnifz eli 
Pugna fed bine jugulis, bine ferro bella geruntur. 
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LIX. 

Poiché IHegnofli in fuggitivo dorib 
Le nobiP ire ir confumando invano; 

V erfo la fanteria volto il fuo corfo, 

Ch’ ebb^ l’Arabo al fianco, e l’Africano; 

Or nuda ^ da quel lato^ e chi foccorfo 
Dar le doveva, o giace od è lontano, 
yien da traverfo, e le pedeftri fchierc 
gente d’ arme impetuofa fere. 

LX. 

Ruppe r afte, e gl’ iiUoppi, e T violento 
Jmpeto vinfe, e penetrò fra eflè : 

Le fparfe, e le atterrò ; tempefta o vento 
Men torto abbatte la pipghevol mefiè. 

Lartricato col fangue p il pavimento 
P’ arme, e di mpmbra perforatCp .e ferte : 

£ la cavalleria correndo il calca 
Senza ritegno, e fera oltre fen valc^ 

LXI. 

Giunfe Rinaldo ove, fui carro auratoy 
Stavafi Armida in q^ilitar fembianti : 

£ nobii guardia avea da ciafcqn lato 
Pe’ baroni feguaci, e degli amanti. 

Noto a più fegni, egli è da lei mirato 
Con occhj d’ ira, e di defio tremanti. 

£i fi tramuta in volto un cotal poco : 

£ila fi fa di gel, divien poi foco. 

* Qual vento, &c. J,ucan. 

Ventus ut amittit vircs lùiì robore denfie 
Occurrant lìlvx fpatio difTufus inani. 

t poppia frem doppiare, accrefcere. 
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LXII. 

Declina il carro il Càvaliero, e paflà, 

K fa fembiante d’ uom cui d’ altro cale,' 

Ma fenza pugna già palTar non laflà 
Il drappel congiurato il fuo rivale. 

Chi ’l ferro ftringe in lui, chi l’afta abbaflà; 
Ella ftefla in full’ arco ha già lo ftrale. 
Spingea le mani, e incrudelia lo fdegno: 

Ma le placava, e n’ era Amor ritegno. 

LXIII. 

Sorfe Amor contra l’ ira, e fè palefe. 

Che vive il foco fuo, eh’ afeofo tenne. ' 

La man tre volte a faettar diftefe, 

Tre volte elTa inchinolla, e fi ritenne. 

Pur vinfe alfin lo fdegno, e 1’ arco tefe 
E fè volar del fuo quadrel le penne. 

Lo ftral volò; ma con lo ftrale un voto 
Subito ufcì, che vada il colpo a voto. ’ 

LXIV. 

Torria*' ben ella, che ’l quadrel pungente 
Tornafle indietro, e le tornaflè al core ; 
Tanto poteva in lei, benché perdente, 

(Or che potria vittoriofo?) Amore. ' 

Ma di tal fuo penfier poi fi ripente: 

E nel difeorde fen crefee il furore. 

Così or paventa, ed or defia, che tocchi 
Appieno ii colpo : e ’l fegUe pur con gli occhj. 

* T^nria ben ella, defiderarebbe. 


Digitized by Google 


CANTO VIG ESIMO. 31* 
LXV. 

Ma non fu la percofla invan diretta. 

Che al Cavalier fui duro ulbergo è giunta 
Duro ben troppo a fetnminil faetta, ' 

Che di pungere in vece ivi lì fpunta. 

Egli le volge il fianco : ella negletta 
ElTer credendo, e d’ ira arfa, e compunta, . 
Scocca r arco più volte, e non fa piaga ‘ : 

E mentre ella faetta. Amor lei piaga 

LXVI. 

Sì dunque impenetrabile è coftui 
(Fra fe dicea) che forza oftil non cura? 
Veftirebbe mai forfè i membri fui ^ 

Di quel dialpro, ond’ ei l’ alma ha sì dura? 

Colpo d’ occhio o di man non puote in lui ; 

Di tai tempre è il rigor, che l’ alHcura ! 

E inertne io vinta fono, e vinta armata : 

Nemica, amante, egualmente fprezzata. 

LXVII. 

Or qual’ arte novella, e qual m’ avanza 
Nova forma in cui polla anco mutarmi? 

Mifera» e nulla aver degg’ io fperanza 
Ne’ cavalieri miei ; che veder parmi. 

Anzi pur veggio, alla coftui polTanza 
Tutte le forze frali, e tutte l’armi. 

E ben vedea de’ fuoi campioni ellinti 
Altri giacerne, altri abbattuti, e vinti. 

* Piaga, fubft. wound. ^ Piaga fiom piagare, 
t Sui, fuoi. 
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LXVIII. 

Soletta a fua difefa ella non balla: 

E già le pare elTer prigiona, e ferva: 

Nè s’ afficura (e preflb l’ arco ha V afta) 
Neir arme di Diana, o di Minerva. 

Qual’ è il timido cigno à cui fovrafta. 

Col fero à^glio, l-'aquila proterva, ’ 

Che a terra fi rahnicchia, e china l’ ali ; 

1 fuoi timidi moti eran cotali. 

LXIX. 

Ma il Principe Altaijior, che fino allora 
Fermar de’ Perfi procurò lo ftuolo 
Ch’ era già in piega, e in fuga ito fen fora. 
Ma il fitenea (bench’ a fatica) ei folo ; 

Or tal veggendo lei eh’ arnando adora. 

Là fi volge di corfò, anzi di volo: 

E ’l fuo onor abbandona, e la fua fchiera* 
Purché coftei fi falvi, il mondo pera. 

LXX. 

Al mal difefo carro egli fa feort^ 

E col ferro le vie gli fgombra innante. 

Ma da Rinaldo, e da Goffredo è morta, 

E fugata fua fchiera in quell’ iftante. 

II mifero fe ’l vede, e fe ’l comporta. 

Aliai miglior che capitano, amante. 

Scorge Armida in ficuroj e torna poi, 
ìmempeftiva aita, ai vinti fuoi. 
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LXXI. 

Che da quel lato de’ Pagani il Campo 
Irreparabilmente è fparfo, e fciolto. 

Ma dall’ oppofto, abbandonando il campo 
Agl’ infedeli, i noftri il tergo han volto. 

Ebbe 1’ un de’ Roberti appena fcampo. 

Ferito* dal nemico il petto, e ’l volto: 

L’ altro è frigion d’ Adrafto. In cotal guilk 
La fconiìtta egualmente era divilà. 

Lxxir. 

Prende Goffredo allor tempo opportuno: 
Riordina Tue fquadre, e fa ritorno 
Senza indugio alla pugna ; e così l’ uno 
Viene ad urtar nell’altro intero corno. 

Tinto fen vien di fangue oftil ciafcuno: 

Clafcun di fpoglie trionfali adorno, 
pa vittoria, e l’ onor vien da ogni parte: 

Sta dubbia in mezzo la Fortuna, e Marte, 

Lxxin. 

Or mentre in guila tal fera tenzone 
E' tra ’l Fedele efercito, e U Pagano ; 

Salfe in cima alla torre ad un balcone, 

E mirò (benché lunge) il fier Soldano, 

Mirò (quafi in teatro, od in agone”) 

L’ afpra tragedia dello flato umano: 

I varj affalti, e ’l fero orror di morte, 

E i gran giochi del cafo, e della forte. 

Agone ; a piace for fighting. 
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LXXIV. 

Stette attonito alquanto, e {lupefatto 
A quelle prime vifte, e poi s’ accefe ; 

E defiò trovarfi anch’ egli in atto 
Nel perigliofo campo alle alte imprefc. 

Nè pofe indugio al fuo defìr ; ma ratto 
D’ elmo s’ armò, eh’ aveva ogni altro arnefe. 
Su fu,' gridò, non più, non più dimora, 
Convien eh’ oggi fi vinca, o che fi mora, 

LXXV. 

O che fia forfè il provveder divino, 

Che fpira in lui la furtoià mente, 

Perchè quel giorno fiai» del Paleflino 
Imperio le reliquie in tutto fpcnte, 

O che fia eh’ alla morte ornai vicino 
D’ andarle incontra {limolar fi fente; 
Impetuofo, e rapido difièrra 
La porta, e porta ” inafpett^a guerra, 

LXXVI. 

E non afpetta pur, che i fèri inviti 
Accettino i compagni ; efee fol eflo, 

E sfida fol milk nemici uniti : 

E fol fra mille, intrepido, -s’ è meflb. 

Ma dall’ impeto fuo quali rapiti 
Seguon poi gli altri, ed Aladino llefib. 

Chi fu vii, chi fu cauto or nulla temej 
Opera di furor più, che di fpeme. 

“Porta, fubft. gate: porta from po.-tate. 
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LXXVII. 

Quei che prima ritrova il Turco atroce, 
Caggiono ai colpi orribili improvvill: 

E in condur loro a morte è sì veloce, 
jCh’ uom non gli vede uccidere, ma uccifi. 

Dai primieri ai fezzaj % di voce in voce, 

Pafla il terror, vanno i dolenti avvilì j 
Tal che ’l volgo fedel della Soria, 

Tumultuando, già quali fuggia. 

LXXVIII. 

Ma Qon men di terrore, e di fcompiglio 
L* ordine, e ’l loco fuo fu ritenuto 
pai Guafcon ; benché, proffimo al periglio. 

All’ improvvifo ei fia colto, e battuto. 

Neflun dente giammai, neflun artiglio 
O di filveftre, o d’ animai pennuto 
Infanguinoffi in mandra, o tra gli augelli, 
pome la fpada del Soldan tra quelli. 

LXXIX. 

Sembra quali famelica, e vorace: 

Pafce le membra quafi, e ’l fangue fugge. 

Seco Aladin, feco lo Ifuol feguace 
Gli allèdiatori fuoi percuote, e ftrugge. 

Ma il buon Raimondo accorre ove disface 
Soliman le fue fquadre, e già noi fugge, 

Sebben ’ii fera delira ei riconofce 

Pnde percollb ebbe mortali angofce. ^ 

• Sezzaj, ultimi. 

j ■ .i 
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LXXX. 

Pur di novo 1’ affronta» e pur ricade . 

Pur ripercoffo ove fu prima offefo : 

E colpa è fol della foverchia etade, 

A cui foverchio è de’ gran colpi il pefo. 

Da cento feudi fu» da cento fpade 
Oppugnato in quel tempo anco, e difefo. 

Ma trafeorre il Soldano» o che fel creda 
Morto del tutto, o ’l penlì agevoi preda. 

LXXXI. 

Sovra gli altri ferifee, c tronca, e fveqa, 

E in poca piazza fa mirabil prove. 

Ricerca poi, come furore i] mena, 

A nova uccifion materia altrove. 

Qual da povera menfa a ricca cena 
Uom» ftimolato dal digiun, fi move ; 

Tal vanne a maggior guerra, ov’ egli (brame 
La fua di fangue infuriata fame. 

Lxxxir. 

Scende egli giù per le abbattute mura, 

E s’ indirizza alla gran pugna in fretta. 

Ma il furor ne’ compagni, e la paura 
Riman, che i fuoi nemici han già concetta : 

E r una fchiera d’ afièguir procura 
Quella vittoria» eh’ ei lafciò imperfetta. 

L’ altra refifte sì ; ma non è fenza 
Segno di fuga ornai la relìflenza. 


r Sbrame, (brami irom (bramare, to (atisfyi 
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LXXXIII. 

II Guafcon ritirandofi cedeva ; 

Ma fe ne già difperfo il popol Siro. 

Eran preflb all’ albergo, ove giaceva 
Il buon Tancredi, e i gridi entro s* udirò. 

Dal letto il fianco infermo egli folleva: 

Vien filila vetta*», e volge gli occhj in giro^ 

Vede, giacendo il Conte, altri ritrarfi. 

Altri del tutto già fugati, e fparfi. 

LXXXIV. 

Virtù eh’ a’ valorofi unqua non manca. 

Perchè languifca il corpo fral, non langue ; 

Ma le piagate membra in lui rinfranca 
Quafi in vece di fpirito, e di fangue. 

Del graviffimo feudo arma ei la manca : 

E non par grave il pefo al braccio efangue. 
Prende con 1 ’ altra man l’ ignuda fpada 
(Tanto bada all’ uom forte) e più non bada, 

LXXXV. 

Ma giù fen viene, e grida : ove fuggite, 
Lafeiando il Signor vofiro in preda altrui ? 
Dunque i barbari chiofiri, e le mefehite 
Spiegheran per trofeo l’ arme di lui? 

Or tornando in Guafeogna al figlio dite. 

Che morì il padre, onde fuggifie vui. 

Così lor parla; e ’l petto nudo, e infermo 
A mille armati, e vigorofi è fchermo. 

s Vetta, fommita. 
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LXXXVI. 

E col grave fuo feudo, il qual di lètte 
Dure cuoja di tauro era comporto, 

E che alle terga poi di tempre elette 
Un coperchio d’ acciajo ha fovrapporto ; 
l'ien dalle fpade, c ticn dalle faette, 

Tien da tutte arme il buon Raimondo afeofto 
E col ferro i nemici intorno fgòmbra, 

Sì, che giace ficuro, e quafi all’ ombra, 

LXXXVII. 

Rcfpirando rlforge in fpazio poca • 

Sotto il fido riparo il Vecchio accolto. 

E fi fente avvampar di doppio foco, 

Di fdegno il core, e di vergogna il voltoi 
E drizza gli occhj accefi a ciafeun loco^ 

Per riveder quel fiero onde fu colto. 

Ma noi vedendo freme, e far prepara 
Ne’ feguaci di lui vendetta amara. 

Lxxxvm. 

Ritornan gli Aquilani, e tutti infiemé 
Seguono il Duce al vendicarfi intento. 

Lo rtuol, che dianzi ofava tanto,' or tetné: 
Audacia paffa ov’ era pria fpavento. 

Cede chi rincalzò, chi certe or preme. 

Così varian lé cofe in un momento. 

Ben fa Raimondo or fua vendetta, e feont* 

Pur di fua man con cento morti un’ onta. 
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LXXXIX. 

Mentre Raimondo il vergognofo fdegno 
Sfogar ne’ capi più fublinai tenta; 

Vede r ufurpator del nobil regno 
Che fra’ primi combatte^ e gli s’ avventa, 

E ’l fere in fronte, e nel medefmo légno 
Tocca, e ritocca, e ’l fuo colpir non lenta; 

Onde il Re cade, e, con fìngulto orrendo. 

La terra ove regnò morde morendo. 


XC. 

Poi eh’ una feorta è lunge, e P altra uccilà, 
In color, che reftar vario è l’ afiétto. 

Alcun, di belva infuriata in guifa, 

Difperato nel ferro urta col petto: 

Altri, temendo, di campar s’ avvifa, 

E là rifugge ov’ ebbe pria ricetto. 

Ma tra’ fuggenti il vincitor commiilo 
Entra, e hn pone al gloriofo ac^ifto« 

XCL 

Prefa è la Rocca ; e fu per l’ alte fcale 
Chi fugge è morto, o in fu le prime foglie j 
E nel fommo di lei Raimondo fale, 

E nella delira il gran velHllo toglie : 

E incontra ai due gran campi il trionfale 
Segno della vittoria al vento feioglie. 

Ma già noi guarda il lìer Soldan, che lunge 
£' di là fatto, ed alla pugna giunge. 
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XCII. 

Giunge in campagna tepida, e vermiglia. 

Che d’ ora in ora più di fangue ondeggia. 

Si che il regno di morte ornai fomiglia, 

Ch’ ivi i trionfi fuoi fpiega, e paffeggia. 

Vede un deftrier, che con pendente briglia. 
Senza rettor, trafcorfo è fuor di greggia j 
Gli gitu ai fren la mano, e ’l voto dorfo 
Monundo preme, e poi lo fpinge al corfoi. 

xeni. 

Grande, ma breve aita apportò quefti 
Ai Saracini impauriti, c lafii. 

Grande, ma breve fulmine il direllr. 

Che inafpcttato fopraggiunga, e paflì; . 

Ma del fuo corfo momentaneo relH 
Veftigio eterno in dirupati faffi. 

Cento ei n’ uccife, e più ; pur di due foli 
Non fia, che la memoria il tempo involi. 

XCIV. 

Gildif^^ ed Odoardo, i cafi voftri 
Duri ed acerbi, e i fatti onefii, e degni 
(Se tanto lice ai miei Tofeani inchioftri)-. 
Confacrerò fra’ pellegrini ingegni : 

Sicché ogni età, quali ben nati moftri > 

Di virtute, e d’ amor, v’additi, efcgtii: 

E, col fuo pianto, alcun fervo d’ Amore 
La morte voftra, c le jnie rime onore.' 

» Gildippe, ed Odoardo, &c. Virg. 9 ^neid. fpeaking 
of Nifus and Eurìalus. 

Fortunati ambo, fi quid mea carmina pofiiint 
Nulla dics unquam memori vos eximct svo. 

» Moftri, portenti prodigi» 
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XCV. 

La magnanima Donna il deftrìer volfO) 
t)ove le genti diftruggea quel crudoy 
£ di due gran fendenti appieno il colfe: 

Ferigli il fianco^ e gli partì lo feudo. 

Grida il crudel, eh’ all’ abito raccolfe 
Chi coftei folle : ecco la putta, e ’l drudo. 

Meglio per te s’ avelli il fufo, e l’ ago. 

Che in tua difefa aver la fpada, e ’l V ago. 

XCVI. 

Qui tacque; e, di furor più, che mai pieno. 
Drizzò percolTa temeraria, e fera 
Ch’ osò, rompendo ogn’ arme, entrar nel feno, 
Che de’ colpi d’Amor degno fol’era. 

Ella repente abbandonando il frend^ 

Sembiante fa d’ uom, che languifca, e pera. 

£ ben fel vede il mifero Odoardo, 

Mal fortunato difenfor, non tardo. 

xcvn. 

Che far dee nel gran cafo ? ira^ e pietade 
A varie parti in un tempo l’ affretta. 

Quella, all’ appoggio del fuo ben, che cade : 
Quella, a pigliar del perculTor vendetta. 

Amore indifferente il perfuade. 

Che non fra l’ ira o la pietà negletta. 

Con la finiftra man corre al foftegno, 

L’ altra miniftra ei fa del fuo difdegno. 


TOM. II. X 
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XCVIII. 

Ma voler, e potere che fi divida, 

Baftar non può centra il Pagan sì forte : 
Tal che nè fofiien lei, nè l’omicida 
Della dolce alma fua conduce a morte. 
Anzi avvieni che ’l Soldano a lui recida 
Il braccio, appoggio alla fedel conforte ; 
Onde cader lafciolla : ed egli preflfe 
Le membra a lei con le fue membra fteflè* 

XCIX. 

Come olmo a cui la pampinofa pianta 
Cupida s’ avviticchi, e fi marite ; 

Se ferro il tronca, o turbine lo fchianta, 
Tr^ feco a terra la compagna vite : 

Ed egli fteflb il verde, onde s’ ammanta. 

Le sfronda, e pefta l’ uve fue gradite ; 

Par che fen dolga, e più che ’l proprio fato, 
Di lei gl’ increfea, che gli muore a lato. 

C. 

Così cade egli ; e fol di lei gli duole. 

Che ’l Cielo eterna fua compagna fece. 
Vorrian formar, nè pon formar parole: 
Forman fofpiri di parole in vece. 

L’ un mira l’ altro: e l’ un, pur come fuole, 
Si ftringe all’ altro, mentre ancor ciò lece : 
£ fi cela in un punto ad ambi il die : 

£ congiunte fen van l’ anime pie* 
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CI. 

, Allor fcioglie la Fama i vanni al volo, 

Le lingue al grido, e ’l duro cafo accerta: 

Nè pur n’ ode Rinaldo il romor folo, - 
Ma da un*melTaggio ancor nova più certa. 
Sdegno, dover, benevcdenza, e duolo 
Fan, che all’alta vendetta ei fi converta. 

Ma il fentier glf attraverfa, e fa contrailo 
Sugli occhj del Soldano il grande Adrafto. 

ClI. 

Gridava il Re feroce: ai légni noti 
T u fei pur quegli alfin, eh’ io cerco, e bramo. 
Scudo non è eh’ io non riguardi, e noti. 

Ed a nome tutt’ oggi invan ti chiamo. 

Or folverò della vendetta i voti 

Col tuo capo al mio Nume. Ornai facciamo • 

Di valor, di furor qui paragone, 

T u nemico d’ Armida, ed io campione. 

CHI. 

Cosi Io sfida ; e di percollè orrènde 
Pria fulla tempia il fere, indi nel collo. 

L’ elmo fatai (che non fi può) non fendei 
Ma lo fcuote in arcion con più d’ un crollo. 
Rinaldo lui fui fianco in guifa offende. 

Che vana vi faria l’ arte d’ Apcdlo. 

Cade l’ uom fmifurato, il Rege invitto; 

£ n’ è l’ onore ad un iol cdipo aferitto. 
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CIV. 

Lo flupory di fpavcnto, c d’ orror mifto, 

11 fangue, e i cori ai circoftanti agghiaccia ; 

E Soliman, eh’ eftranio colpo ha vifto. 

Nel cor fì turba, e impallidifce in faccia^ 

E, chiaramente il fuo morir previfto, 

Non fi rilblve, e non fa quel che faccia ; 

Cofa infolita in lui : ma che non regge 
Degli affari quaggiù l’ eterna legge ? 

CV. 

Come ' vede talor torbidi fogni 
Ne’ brevi fonni fuoi 1* egro o l’ inlkno : 

Fargli eh’ al corfo avidamente agogni 
Stender le membra, e che s’ affanni invano : 

Che ne’ maggiori sfor^, a’ Tuoi bifogni 
Non corrifponde il piè Ranco, e la mano. 
Scioglier talor la lingua, e parlar vuole; 

Ma non fegue la voce, o le parole. 

evi. 

Così allora il Soldan vorria rapire ‘ 

Pur fe fteffo all’ affalto, e fe ne sforza ; 

Ma non conofee in fe le folite ire. 

Nè fe conofee alla feemata forza. 

Quante fcintille in lui forgon d’ ardire, 

Tante un fecreto fuo terror n’ ammorza. 
Volgonfi nel fuo cor divedi fenfi: 

Non che fuggir, non che ritrarfi penfì. 

• Come vede talor, &c. Virg. la .Sneid. 

Ac Teluti ia fomnis oculos ubi langmda prefTit 
NoAe quies, nequidquam «ridos estendere curfu» 
Velie videmur, &c, 

» Rapire, correre. 
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cvn. 

Giunge all’ irrefoluto il vincitore : 

£ in arrivando (o che gli pare) avanza 
£ di velocitade, e di furore, 

£ di grandezza ogni mortai fembianza. 

Poco ripugna quel } pur, mentre muore. 

Già non obblia la generofa ufanza. 

Non fugge i colpi, e gemito non fpande: 

Nè atto fa, fé non altero, e grande. 

CVIII. 

Poi che ’) Soldan, che fpeflb in lunga guerra^ 
Quali novello Anteo, cadde e rifoiib t 

Più fero ogn’ ora, alfin calcò la terra 
Per giacer fempre : intorno il fuon ne corfe. 

£ Fortuna, che varia, e inftabil erra. 

Più non osò por la vittoria in forfè. 

Ma fermò i giri, e fotto i Duci fteffi 
S’ unì co’ Franchi, e militò con efh. 

CIX. 

Fugge, non ch’altri, oinai la regia fchiera, 

Ov’ è dell’ Oriente accolto il nerbo. 

Già fii detta immortale } or vien che pera 
Ad onta di quel titolo fuperbo. 

Emireno a colui, che ha la bandiera 
Tronca la fuga, e parla in modo acerbo: 

Non fe’ tu quel eh’ a foftener gli eccelh 
Segni del nùo Signor fra nfrlle i’ fcelfr ì i 
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ex. 

Rimedon % quella infegna a te non diedi 
Acciò, che indietro tu la riportalE. 

Dunque, codardo, il capitan tuo vedi 
In zuffa co’ nemici, e folo il laffi? 

Che brami ? di falvarti ? or meco riedi j 
Che per la ftrada prefa a morte vaffi. 

Combatta qui chi di campar defia : 

La via d’ onor <§0113 (alate è via. 

cxr. 

Riede in guerra colui, eh’ arde di feornq. 
Ufa ei con gli altri poi fermon più grave : 
Talor minaccia, è fere, onde ritorno 
Fa centra il ferro chi del ferro pavé. 

Così rintegra del fiaccato corno 
La miglior parte, e fpéme ancor pur bave’». 

E Tifaferno più,' eh’ altri il rincora, 

Ch’ orma non-torfe per ritrarlì ancora. 

CXIL 

Maraviglie quel dì fc Tifaferno. 

I Normandi per luì furon disfatti; 

Fc de’ Fianuninghi ftrano empio governo; 
Gcrnier, Ruggier, Gherardo a morte ha tratti. 
Poi eh’ alle mete dell’ onor eterno 
La vita breve prolungò co’ fatti ; 

Quafi, di viver piu, poco gli caglia, 

Cerca il rifehio iriaggior della battaglia. ‘ 

o Rimedon, quella infida, &c. 

- Tum fervidus ira 

Hannibai exclamat, non baec tibi iigna retrorfum 
Furcifer, ut referaa, dederam, &c. 

^ Have for ha. 
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CXIII. 

Vide ei Rinaldo; e benché ornai vermiglj 
Gli azzurri Tuoi color fian divenuti : ■ 

E infanguinati l’Aquila gli artiglj 
E ’l roftro s’ abbia; i fegni ha conofciati. 

Ecco, diflè, i grandilfimi periglj. 

Qui prego il Ciel, che’l mio ardimento ajuti: 

E veggia Armida il defiato fcempio. 

Macon *, s’ io vinco, i’ voto l’ arme al tempio. 

CXIV. 

Così pregava; e le preghiere ir J’ vote; 

Che ’l fordo Aio Macon nulla n’ udiva. 

Come il leon A sferza, e A percuote. 

Per ifvegliar la ferità nativa ; 

Tale ei Tuoi fdegni defta, ed alla cote 
D’ Amor gli aguzza, ed alle Aamme avviva. 
Tutte Aie forze aduna, e A riftringe 
Sotto r arme all’ aflàlto, e ’l deftrier fpinge, 

cxv. 

Spinfe il Aio centra lui, che in atto feerfe 
D’ aAàlitore, il cavalier Latino. 

Fè lor gran piazza in mezzo, e A converfe 
Allo fpettacol fero ogni vicino. 

Tante fur le percoAè, e sì diverfe 
Dell’ Italico eroe, del Saracino, 

Ch’ altri per maraviglia obbliò quaA 
Jj’ ire, e gli affetti proprj, e i propij caA. 

» Macon s’ io vinco, &c. Virg. io .Slneid. 

Hsc arma exfuviafque viri tua quercus babebit. 
r Ir, andarono. 
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CXVI. 

Ma r un percuote fol, percuote, e impiaga 
L’ altro, che ha maggior forza, armi più ferme, 
Tifaferno di fangue il campo allaga 
Con l’ elmo aperto, e dello feudo inerme. 

Mira del Tuo campion la bella Maga 
Rotti gli arneiì, e più le membra inferme; 

E gli altri tutti impauriti in modo. 

Che frale ornai gli flringe, e debil nodo. 

CXVII. 

Già di tanti guerrier cinta, e munita, 

Or rimafa nel carro era foletta. 

Teme di feryitute, odia la vita, 

Difpera la vittoria, e la vendetta. 

Mezza tra furiofa, e foigottita 
Scende, ed afeende un fuo deflriero in fretta. 
Vaflène, e fogge; e van feco pur anco 
Sdegno, ed Ampr, quafi dne veltri al fianco, 

cxvm. 

Tal Cleopatra al fecolo vetufto 
Sola foggia dalla tenzon crudele, 

Lafeiando incontra al fortunato Augufio, 

Ne’ marittimi rifchj, il fuo fedele, 

Che per amor fatto a fe fteflb ingiullo 
Tolto feguì le folitarie vele. 

E ben la foga di coftei fecreta 
Tifafernn fegnia; ma 1’ altro il vieta. 
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CXIX. 

Al Pagar, poi che fparve il fuo conforto, 
;Sembra, che infieme il giorno, e ’l Sol tramonto: 
£d a lui, che ’l ritiene a sì gran torto, 

Difpcrato fi volge, e ’l fiede in fronte. 

A fabbricare il fulmine ritorto 

Via più leggier cade il martel di Bronts. 

£ col, grave fendente in modo il carca. 

Che ^ percoilò la tefia al petto inarca» 

cxx. 

Tofto Rinaldo fi dirizza ed erge, 

E vibra il ferro, e, rotto il grollb ulbergo. 

Gli apre le cofte, e l’ afpra punta immerge 
In mezzo ’l cor, dove ha la vita albergo. 

Tanto oltre va, che piaga doppia afperge 
enunci al Pagano il petto, e quindi il tergo: 

£ largamente all’anima fugace 
Più d’ una via nel fuo partir fi face % 

CXXI. 

Allor fi ferma a rimirar Rinaldo 
Ove drizzi gli affàlti, ove gli ajuti ; 

E de’ Pagan non vede ordine faldo; 

Ma gli fiendardi lor tutti caduti. 

Qui pon fine alle morti, e in lui quel caldo 
Difdegno marzial par che s’ attuti •. 

Placido è fatto ; e gli fi reca a mente 
£a Donna, chp fuggia fola, e dolente. 

* Face, fa. 

* Attuti, attutarli; to be extinguifhed, 
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CXXII. 

Ben rimirò la fuga : or da lui chiede 
Pietà, che n’ abbia cura, e cortefia. 

E gli foyvien, che fi premile in fede 
Suo cavalier, quando da lei partia. 

Si drizza ov’ ella fugge, ov’ egli vede 
Il piè del palafren fegnar la via. 

Giunge ella intanto in chiufa opaca chioftra, 
Che a folitaria morte atta fi moftra. 

CXXIII. 

Piacquele affai, che in quelle valli ombrofe 
L’ orme fue erranti il cafo abbia condutte. 

Qui fcefe dal deftriero, e qui depofe 
E 1’ arco, e la faretra, e P armi tutte : 

Arme infelici, diffe, e vergognofe 
Ch’ ufeifte fuor della battaglia afciutte, 

Qui vi depongo: e qui fepolte ftate. 

Poiché l’ ingiurie mie mal vendicate. 

CXXIV. 

Ah, ma non fia, che fra tant' armi, e tante 
Una di fangue oggi fi bagni almeno? 

S’ ogni altro petto a voi par di diamante, 
Oferete piagar femminil feno j 
In quello mio, che vi Ha nudo avante, 

I pregj voftri, e le vittorie fieno. 

Tenero ai colpi è quello mio; ben fallo 
Amor, che mai non vi Iketta in fallo. 
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CXXV. 

DimoftratevI in me (eh’ io vi perdono 
La paflata viltà) forti ed acute : 

Mifera Armida, in qual fortuna or fono. 

Se fol poflò da voi fperar falute ! 

Poich’ ogni altro rimedio c in me non buono, 
Se non fol di ferute alle ferute ; 

Sani piaga di ftral piaga d’ Amore: 

E fia la morte medicina al core. 

CXXVl. 

Felice me, fe nel morir non reco 
Quella mia pelle ad infettar l’ Inferno. 
Rolline Amor j venga fol fdegno or meco, 

E fia deir ombra mia compagno eterno; 

P ritorni con lui dal regno cieco 
A colui, che di me fè l’empio fcherno: 

E fe gli mollri tal, che, in fere notti. 

Abbia ripolì orribili, e interrotti. 

cxxvir. 

Qui tacque; e llabilito il fuo penfiero. 
Strale fceglieva il più pungente, e forte ; 
Quando giunfe, e mirolla il Cavaliero 
Tanto vicina alla fua ellrema forte, 

Già compollafi in atto atroce, e fero. 

Già tinta in vifo di pallor di morte. 

Da tergo ei fe le avventa, e ’l braccio prende, 
Che già la fera punta al petto llende. 
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cxxvm. 

Si volfe Armida, e ’l rimirò in^rovvifo} 
Chè noi Tenti quando da prima ei venne. 
Alzò le Arida, e dall’ amato viTo 
Torfe le luci difdegnofa, e fvenne. 

Elia c»dea, quafi fior mezzo incifo. 
Piegando il lento collo : ei la foftenne. 

Le f è d’ un braccio al bel fianco colonna ; 
£ intanto al fen le rallentò la gonna. 

CXXIX. 

E ’l bel volto, e *1 bel feno alla mefchina 
Ragnò d’ alcuna lagrima pietofa. 

Quale a pioggia d’ argento, e mattutina 
Si rabbellifce fcolorita rofa. 

Tal’ ella, rivenendo, alzò la china 
Faccia, del non Tuo pianto gr lagrimofa. 
Tre volte alzò le luci; e tre chinolle 
Dal caro oggetto, e rimirar noi voli?. 

CXXX. 

E con man languidetta il forte braccio 
Ch’ era foftegno Tuo, fchiva, rifpinfe. 

Tentò più volte, e non ufcì d’ impaccio: 
Chè via più ftretta ei rilegolla, e cinfe, 

Alfin raccolta entro quel caro laccio. 

Che le fu caro forfè, e fe n’ infìnfe. 

Parlando incominciò di fpander fiumi, 

Senza mai dirizzargli al volto i lumi. 
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CXXXI. 

O fcmpre, e quando parti, e quando tornì 
Egualmente crudele, or chi ti guida ? 

Gran maraviglia, che ’l morir diftorni, 

£ di vita cagion ila T omicida. 

Tu di falvarmi cerchi? à quali fcorni, 

A quali pene è rifervata Armida? 

Conofco 1 * atti del fellone ignote ; 

Ma ben può nulla, chi morir non puote. 

CXXXII. 

Certo è {cerno il tuo onor, fe non s’ addita 
Incatenata al tuo trionfo inhanti 
Femmina or prefa a forala, e pria tradita. 

Queft’ è ’l maggior de’ titoli, e de’ vanti. 

Tempo fu eh’ io ti chiefi, e pace, e vita; 

Dolce or faria con morte ufeir di pianti ; 

Ma non la chiedo a tej che non è cofa 
Ch’ eflendo dono tuo, non Ha odiofa. 

CXXXIII. 

Per me ftelTa, crudel, fpero fottrarmi 
Alla tua feritade in alcun modo. 

E fe all’ incatenata il tofeo, e l’ armi 
Pur mancheranno, e i precipizj, e ’l nodo: 
Veggio ficure vie, che tu vietarmi 
Il morir non potrefti: e ’l Ciel ne lodo. 

Ceflà ornai da’ tuoi vezzi. Ah par eh’ ei finga J 
Deh come le fperanze egre lufiriga ! 


Digitized by Google 


334 LÀ GERUSALEMME 
CXXXIV. 

Cosi doleafi ; e con le flebil’ onde 
Ch’ amor, e fdegno da’ begli occhj ftillaj 
L’ afFettuofo pianto egli confonde. 

In cui pudica la pietà sfavilla, 

E con modi dolcilTimi rifponde: 

Armida, il cor turbato ornai tranquilla : 

Non agli fcherni, al regno io ti rifervo. 
Nemico no; ma tuo campione, e fervo. 

cxxxv. 

Mira negli occhj mici, s’ al dir non vuoi 
Fede preftar, della mia fede il zelo. 

Nel foglio, ove regnar gli avoli tuoi. 

Riporti giuro ; ed oh piaceilè al Cielo, 

Ch’ alla tua mente alcun de’ raggj fuoi 
Del paganefmo diflolvefle il velo : 

Com’ io farei, che in Oriente alcuna 
Non t’ agguagliaflè di regai fortuna. 

CXXXVI. 

Sì parla, e prega ; e i preghi bagna, e fcalcta 
Or di lagrime rare or di fofpiri. 

Onde flccome fuol nevofa ' falda 
Dov’arda il Sole o tepid’aura fpiri; 

Così r ira, che in lei parea sì falda, 

Solvefi, e reftan fol gli altri defiri. 

Ecco r ancilla tua : d’ elTa a tuo fenno 
Difpon (gli dilTe) e le fia legge il cenno. 


« Nevofa falda; a flake of fnow. 
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CXXXVII. 

, In quefto mezzo il Capitan d’ Egitto ' 

A terra vede il fuo regai ftendardo : 

E vede a un colpo di Goffredo invittò, 

Cadere infieme Rimedon gagliardo : 

E r altro popol fuo motto, e fconfìtto ; 

Nè vuol nel duro fin parer codardo. 

Ma va cercando {e non la cerca invano] 

Illuftre morte da famofa mano. 

CXXXVIII. 

^ Contra il maggior Buglione il deftrier punge: 
Chè nemico veder non fa più degno. 

E moftra, ov’ egli pallà ov’ egli giunge, 

Di valor difperato ultimo fegno. 

Ma pria, eh’ arrivi a lui, grida da lunge ; 

Ecco per le tue mani a morir vegno j 
Ma tenterò, nella caduta eftrema. 

Che la ruina mia ti colga, e prema. 

CXXXIX. 

Così gli diflè; e in un medefmo puntò 
L’ un verfo l’ altro per ferir fi lancia. 

Rotto lo feudo, e difarmato, e punto 
E' il manco braccio al Capitan di Francia. 

L’ altro da lui con sì gran colpo è giunto 
Sovra i confin della finiftra guancia. 

Che ne ftordifee in fulla fella : e mentre 
Riforger vuol, cade trafitto il ventre. 
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CXL. 

Morto il duce Emireno, ornai fol rcfta 
Picciol avanzo di gran campo eftinto. 

Segue i vinti GofFredo» e poi s arrella ; 
Ch'Altamor vede a piè di fangue tinto. 

Con mezza fpada, e con mezzo elmo in tetta. 
Da cento lance ripercoflb, e cinto. 

Grida egli a’ fuoi; ceffate» e tu barone, 

Renditi (io fon Goffredo) a me prigione. 

CXLI. 

Colui, che fino allor l’ animo grande 
Ad alcun atto d’ umiltà non torfe. 

Ora eh’ ode quel nome, onde fi fpande 
Sì chiaro fuon dagli Etiopi all’ Orfe ; 

Gli rifponde ; farò quanto dimande. 

Che ne fei degno (e 1’ arme in man gli porle) . 
Ma la vittoria tua fovra Altamoro 
Nè di gloria 6a povera, nè d’ oro. 

. CXLII. 

Me r oro del mio regno, e me le gemme 
Ricompreran della pietofa moglie. 

Replica a lui Goffredo i il Ciel non diemme 
Animo "tal, che di tefor s’ invoglie. 

Ciò che ti vien dall’ Indiche maremme. 

Abbiti pure, e ciò che Pcrfia accoglie ; 

Cbè della vita altrui prezzo non cerco; 
Guerreggio in Atta, e non vi cambio o merco. 

4 Me P oro del mio regno, &c. Virg, io .Eneid. 
Eft domus alta, jaccnt penitu* defofla talenta 
Cxiati argenti, funt avri pondera &Ai. 
lafeftiquc mihi, Scc. 
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CXLIII. 

Tace } ed a’ fuoi cuftodi in cura dallo « 

E fegue il corfo poi de’ fuggitivi. * 

Fuggon quegli ai ripari, ed intervallo 
Dalla morte trovar non ponno quivi. 

Prelb è repente, e pien di ftrage il vallo: 
Corre di tenda in tenda il fangue in rivi 
E vi macchia le prede, e vi corrompe 
Gli ornamenti barbarici, e le pompe. 

CXLIV. 

Così vince Goffredo } ed a lui tanto 
Avanza ancor della diurna luce, 

Ch’ alla Città già liberata, al fanto 
Oftel di Cristo i vincitor conduce. 

Nè pur depofto il fànguinofo manto. 

Viene d tempio con gli altri il fommo Duce: 
^ qui 1 arme fofpende; e qui devoto 
II gran fepolcro adora, e fcioglie il voto. 

• Dallo, Io da. 


fine. 
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